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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGÌÌOR 

JACOPO  CAMPELLI 

NOBILE 

DELLA  citta'  DI  BELLUNO. 

Giambatista  ALBaiZZi  Q.  Gir. 

fi'  occàfwn  fd'^ore^ole  per  ren- 
dere nota,  al  pubblico  e   a   Vojìra  Signo- 

ria llluftrijfima  in  qualche  parte  la  fii- 
ma ,   che  da  gran  tempo  nodrifco  al  di 

Lei  degnijjìmo  Perfonale  >   mi  njien  pre- 
fentata  nella  riftampa ,   che  fanno  i   miei 

torchi  di  un  Opera  d’  Architetto  il  più 
celebre  che  ̂ iuejfe  nel  fecola  del  buon 

gufo .   ̂ejìa  è   il  Compendio  deli’ 
f   3 



/architettura  generale  di  Vitruvio, 

che  '   por^o  a   Lei  non  già  col  penjiere 

cPj  ElU  porti  U   [un  cognizjone  alla  let^ 
tura,  di  un  Opera  nella  quale  fi  è   pur 

troppo  di  già  confiumata  ,   ma  perchè 

tri  quella  conferai  il  nome  e   la 

mona  di  un  Ser-^uidore  che  jofipiranja 
la  congiuntura  per  dichiararfii.  So  heit 

io  già  quanto  Ella  fitafii  anjanz^ata  in 

tale  Jorta  di  fìudj:  jo  la  ficelta  copio- 

fia  d' Autori  Architetti  da  Lei  raccolti 
con  molte  cure  e   difipendj  ;   e   come  an- 

che a   Lei  obbligato  fia  il  Pubblico  per 

anjer  Ella  fatto  incider  in  rame  li 

fiuoi  prodotti  d' Architettura  delineati  di 
s\  buon  gufilo ,   e   con  s\  naaga  e   no~^ 

bile  idea  ,   che  anjrebbero  potuto  '   recar 
mento  e   nome  a   i   piu  progetti  Adae- 
flri  ,   non  che  alla  di  Lei  età  allora 

jrefica  ,   che  addeflra^afi  fol  per  dL 
letto  m   un  arte  cosi  frentilc . o 



E   juejìa  che  de'  .fuol  meriti  è   la 

'menoma  parte  ,   fu  però  molto  per  me 
opportuna  nella  congiuntura  prefente  , 

aprendomi  fortunatamente  la  ‘T>ia  per 

acquiflarmì  un  Padrone  .   Che  per  al- 

tro l’  Architettura ,   che  rende  un  fre- 
gio non  ordinario  alla  jua  Perfona  , 

non  farehbeff  m,ejfd  a   fronte  di  tante 

eccellenti  'virtù  ,   che  adornano  I'  ani- 
mo fuo  gentile  :   di  quella  cognizjom 

perfetta  nelle  Aiatematiche  -e  in  tutta 

la  Fijtca  y   nelle  quali  s’  efercita  ajfi- 

duamente  :   di  quella  Erud  'irtfone  [ocra 

e   profana  ,   in  cui  tanto  s'  a'vanz.a  , 
quanto  'vedefì  alla  giornata  accrefciu- 

ta  d’ottimi  Libri  la  [celta  fua  ‘Biblior 
teca  :   e   finalmente  di  quel  cofiume  di- 

Jìinto  e   prege'volijftmo  ,   che  in  una  for- 

tuna s\  a'v'vantaggiata  ed  illufirey  ci 

porge  /’  Efemplare  di  uno  fplendiào  s 
perfetto  Ca'valier  Crifiiano. 



Dopo  il  meritò  di  quefli  ed  altri 

Perfonali  fuoi  fregi  ,   quanti  non  ne 

ha  Ella  ancora  foretto  dalla  natura  ì 

come  I'  antico  illufire  natale  ,   che  lo 

rende  ‘Nobile,  di  mia  co/picua  Città  , 

dalla  quale  fi  fon  aieduti  ufcire  tan- 

ti 'Uomini  illuflri ,   o   per  Nafcita  ,   o 
per  Armi  y   o   per  Letteratura  ,   ficchè 

non  in‘~uidia  i   Pri<nilegj  y   o   la  Nobil- 
tà di  /angue  più  chiaro  a   qualunque 

Città  foggetta  alla  Serenijfima  Domi- 

nante :   0   I'  affiuenz.a  di  una  fortuna , 
che  diffondefi  largamente  a   ogni  con- 

dit-ione  di  Perfone-  in  opere  di  pietà  , 

di  benefcenzja  e   di  fplcndidezj^a  :   o   il 

merito  de"  Maggiori ,   che  folamente  in 
un  Giovanni  Campelli ,   per  le  im- 

menfe  limofme  da  lui  sì  largamente 

dtfpenfate  a'  Poderi  della  Città  di  Fe- 
nezjUy  rifcuote  amor  a   uni^erfalmente 

una  ben  degna  riputazjone  y   e   la  più 



tenera  ricoràanz^a  ,   poténdofi  dir  con 

giuflizja  non  ejjernji  fiato  alcun  Po- 

sero 0   Luogo  Pio  in  quefia  st  gran 

Aietropoli  ,   che  non  ne  abbia  rifen^ 

tifo  Joccorfi  confiderabili  :   o   ancora 

per  I'  erudite  Opere  di  quefio  Sogget- 
to fiampate  in  Poefia  Sacra  e   pro- 

fana ,   che  lo  mettono  al  rango  de  i 

più  eleganti  e   colti  Letterati  dell'  età 
fica  « 

^uefii  tutti  dicenja  ,   fono  per  Lei 

meriti  forefiieri  s   nè  ha  Ella  hi  fogno  di 

mendicar  dalla  forte  la  fiima  che  Ji 

proccura  a   più  gran  pregio  coll'  inge- 
gno ,   e   colle  Per  fonali  fue  doti .   Refia 

fola  che  io  impetri  dalla  gelofa  fua  mo- 

defiia  un  benigno  perdono  per  quefia 

benché  femplice  tocco  delle  fue  lodi ,   fa-  • 

pendo  eh'  Ella  ha  più  a   cuore  di  me- 
ritarle che  di  udirle  ;   e   che  la  fua  in- 

nata affabilità  fi  degni  accoglier  fotte 



'il  /uo  Patrocinio  queft’  Opera  e   me  che' 
gli  la  pr  e   Jento  ,   umiliandomi  coi  più 

profondo  del  mio  rifpetto  e   della  mia- 
di-vozjone . 



PREFAZIONE 

Del  Traduttore. 

E'  noto  abbaflanza  ad  ognuno  e^^er  flato  Vi- truvio uno  de’  più  eccellenti  Maeflri  d’Ar- 
chitettura  che  ne’  fecoli  pailati  nella  noftra 
Italia  fìorilTero  ;   poiché  1’  Opere  lue  tante  volte 
riilampate  e   in  lingua  latina  ,   e   in  lingua  vol- 

gare ,   e   da  più  lublimi  ingegni  commentate  lo 
hanno  dato  chiaramente  a   conolcere  . 

Anche  la  Francia  nel  lécolo  pa fiato  ce  ne  ha 

dato  un  vero  teflimonio  della  liia  grande  elli- 
mazione  per  quello  celebre  Autore  ,   avendo 

ancor’  e   fifa  prodotta  alla  luce  la  Traduzione 
in  lingua  Francelé  che  ne  fu  fatta  di  tutta 

r   Opera  d’ Architettura  àxVitruvìo  dal  tanto  ri- 

nomato Signor  Verrault  ,   uno  de’  più  illuftri 
foggetti  che  abbia  avuto  1’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ;   come  pure  il  Compendio 
efatto  e   giudiziolò  della  He  fifa  Architettura  ,   che 

per  maggior  vantaggio  de’  Profefiori  e   de’  dilet- 
tanti di  quell’arte  ,   pubblicò  non  molto  dopo 

lo  He  fio  Signor  Verrault  con  le  Tavole  in  rame 
di  fua  mano  delineate  :   e   quello  appunto  è 
quel  Compendio  che  viene  prefentemente  alla 
luce  nel  nollro  idioma  Italiano.. 

Vero  è   che  un’  altra  volta  fi  è   veduto  non 
ha  molti  anni  ufcir  dalle  llampe  un  altro 

libretto  d’ xùrchitettura  con  titolo  confimile  j   ma 



con  tutto  il  fondamento  potiamo  ben  atfenre  ̂  

che  quello  non  iblo  era  affatto  diverfo  da  que- 

flo  noftro  5   ma  eli’  era  in  oltre  così  fuccinto  , 
mancante  ,   e   mal  Ipiegato  ,   che  appena  le  gii 
farebbe  dato  giu  ila  mente  il  titolo  di  puro  in- 

dice ,   o   di  Yemplice  abbozzo  di  varie  cole 
in  confuJò ,   non  che  quello  di  un  elatto  Com-* 
pendio:  e   le  fue  Tavole  in  rame  erano  sì  mal 
difegnate  ed  incile  ,   e   così  Icorrctte  ,   che  mal 

convenivano  all’  Opera  di  un  Autore  di  sì  gran merito . 

La  diligenza  dunque  che  fi  è   praticata  nel- 

la llampa  di  quell’  Opereta  ,   è   la  lèguente  : 
in  primo  luogo  ella  è   Hata  intieramente  ed 
cfattamente  tradotta  con  tutta  la  polTibile  atten- 

zione,   lenza  che  nulla  fiali  ommelibdi  cièche 

v’era  nell’Originale  Francefe . 
2.  Elia  li  c   confrontata  col  Teilo  originale  di 

Vitruvio  e   col  Commento  di  Monlig.  Barbaro, 
e   fi  fono  adoperati  i   di  lui  termini  medefimi 
volgari  tanto  nella  fpiegazione  delle  materie  , 

quanto  nel  denominare  tutti  que’  membri  che 
all’  Architettura  appartengono  ;   in  oltre  ella  fi 
è   liipplita  in  qualche  parte  in  cui  pareva  man- 

cante ,   e   li  è   Ipiegato  un  po  diflufamente  qual- 
che paragrafo  ,   che  per  eifer  aliai  difficile  eli- 

ge va  maggior  chiarezza  . 
3.  Le  Tavole  in  Rame  fono  Hate  con  gran 

diligenza  dilegnate  llille  Originali  di  Parigi, e 
così  pure  incile  da  Valentuomo  affai  intendente 

del  dileguo  e   perito  nell’ Architettura  :   poi  di 
nuovo  efaminate  e   corrette  dove  le  France  li  pa- 



tîvano  qualche  difetto  ,   fi  fono
  in 

modo  coordinate  ,   che  corrifponda
no 

adequatamele  alla  Ipiegazione  
del 

teflo  .   E   perchè  nulla  vi  mancalle 

di  elfenziale  ,   fi  è   lUmato  bene  d
i 

aggiungere  in  quella  noflra  ed
izione 

una  Tavola  in  rame  con  la  Pianta 

del  Piedeflallo  ,   e   di  mettervi  pure 

a   fuo  luogo  la  fpiegazione  delle  re- 

gole e   della  proporzione  di  quello 

membro ,   cavata  per  altro  dall’  Ope- 
ra ftelfa  di  Vitruvio. 

4.  Per  compimento  poi  dell’  Ope- 
ra ,   e   per  maggior  comodo  e   facilità 

de’’ Studenti  ,   fi  è   inferto  per  via 

di  Alfabeto  il  Vocabolario  de’  Ter- 

mini ufati  in  quell’arte  ,   con  la  lo- 

ro fpiegazione  antica  e   moderna  ,   cor- 

rifpondente  alle  cole  in  detta  Opera 

deferitte  ;   e   l’ Indice  degli  Articoli , 
e   di  tutte  le  materie  che  vi  fi  con- 

tengono . 



Avvertimento 

Dell’ Autor  Francese. 

Ltie  volte  fono  fiati  mefii 

alle  ftampe  compendj  di  F/- 
truvìo  \   ma  pure  non  ve  ne  ha 

neppur  uno  5   in  cui  fia  Hata  fe- 
guita  r   idea  5   che  ha  fuggeriu 
FWcheno  deir  Olmo  nel  terzo  fuo 

libro  .   Defìdera  quello  Autore  , 

che  nel  compendiare  Vhruvio  ,   fi 
mettano  in  ordine  le  materie  da 

lui  trattate  confufamente  ;   e   che 

quanto  fi  ritrova  in  più  luoghi 
difperfo  ,   concernente  uno  llefib 
fossetto  ,   tutto  fi  riduca  ad  un 

folo  e   medefimo  capo  .   Quello 

Metodo  5   il  quale  dalla  maggior 

parte  degli  Scrittori  Antichi  fi 
vede  tralcurato  ,   è   fiato  ofierva- 

to  nel  Trattato  prefente  ;   per- 

chè può  egli  fervir  molto  ad  ap' 
prendere  ,   è   a   ritenere  le  cofe 

con  più  di  facilità  .   Si  è   avuta 



cfatta  attenzióne  a   non  mettervi 

cofa  ,   che  non  fia  cavata  da  Vh 
îmvio  s   bensì  vi  fi  fono  aggiunti 
dapertutto  oitre  al  tetto  varj  pe^ 
riodi  che  facevano  a   propofito 

per  legar  ii  difcorfo  ,   e   per  ren- 
derlo più  chiaro.  Se  contuttociòj 

malgrado  quefte  tali  cautele  ,   vi 

retta  qualche  ofcurità  ̂    com’  c 
impoffibile  che  non  ve  ne  abbia 

più  d’  una  ,   il  Lettore  potrà  ri- 
correre al  Vitruvio  Francefe  im- 

prettb  1*  anno  precedente  ,   fopra 
il  quale  è   fiato  formato  quetto 
compendio  ;   dove  fi  troveranno 
nelle  noté  ,   nelle  figure ,   e   nelle 
fpiegazioni  che  vi  fono  ,   tutte  le 
necefiarie  dichiarazioni  .   Del  re- 

tto quetto  piccolo  Trattato  non 
è   utile  foltanto  a   coloro,  che  co- 

minciano a   ttudiare  f   Architettu- 

ra ;   ma  può  ettere  ancora  di  van- 
taggio  grande  a   quegli  tteffi  che 
in  tale  ttudio  vi  fono  confuma- 

ti .   Poiché  non  fi  può  dubitare  , 

eh’  eflendo  fiato  Vitruvio  un  sì 



gran  Valentuomo  >   1*  autorità  di 
iui  unita  a   quella  di  tutta  T   An- 

tichità ,   la  quale  fi  truova  rin- 

chiufa  ne’  fuoi  fcrittì  ,   non  fia 
capace  ,   prevenendo  i   Princi- 

pianti ,   e   confermando  i   Mae- 

flri  ,   di  ftabilire  'Ie  buone  maffi- 

me ,   e   le  vere  regole  dell’  Archi- tettura . 



TAVOLA 

De”  Capitoli  ,   ed  Articoli 
della  preferite  Opera . 

Articolo  Primo 

DELLA  PREFAZIONE. 

Del  merito  di  Vitruvio  ,   e   di  quello 

deir  Opera  di  lui .   pag.  i 

A«.ticolo  Secondo. 

Economia  di  tutta  V   Opera  cogli  Ar- 

gomenti  in  tifi  retto  di  ciafehedun  lì- 
bro  •   Il 

PRima  divifione  di  tutta  1’  Opera in  tre  parti  ,   cioè  I.  La  coftrp- 
zion  delle  Fabbriche.  IL  La  Gno- 

monica IIL  La  Mecanica  .   -Se- 

conda Divifione  in  tre  parti,  cioè 
1.  La  Solidità  ,   IL  La  Comodità  . 

IH.  La  Bellezza  .   Sommario  de* 
dieci  libri  di  Vitruvio  •   Del  pri- 

mo ,   del  fecondo  e   feguenti  • 



PART  E   PR  I   MA 

Contenente  l’ Architettura  a 
noi  comune  cogli 

Antichi . « 

CAPITOLO  I. 

T>elP  ̂ Architettura  in  generate  • 

Articolo  Primo. 

Dell*  Origine  deW  Architettura .   pag, i   ̂ 

La  prima  occafione  dì  applicarli all’  Architettura  .   I   primi  model- 

li ,   che  ha  fcguiti  1’  Architettura , 
fono  flati  0   naturali ,   o   artifiziali . 
I   primi  Inventori  flati  fono  i.  Gli 
Architetti  del  Re  Doro  ,   2.  quel- 

li del  Principe  Ione  ,   3.  Callima- 
co, 4.  Ermogcne. 



Articolo  SeCoi^dó^ 

Che  cofa  fia  V   Architettura,  i/ 

Definizione  dell’  Architettura  .   L’Ar- 
chitettura debbe  aver  cognizione 

di  undici  cole,  cioè  i,  Dèlia  Scrit- 
tura .   II.  Del  Dilegno  .   III.  Della 

Geometria.  IV.  Dell’  Aritmetica  . 
V.  Deir  Illoria  .   VI.  Della  Filolb- 
fìa morale.  VII.  Della Filofofia na-» 
turale.  Vili.  Della  Medicina  .   IX. 

Della  Giurilprudenza .   X.  Dell’A- ftronomia .   XI.  Della  Mufica  . 

Articolo  Terzo* 

Quali  fieno  le  parti  deW  Architettu^ 
ra  .   31 

L’  Architettura  ha  otto  partì  ,   cioè I.  La  Sodezza .   II.  La  Comodità  . 

III.  Là  Bellezza  .   IV.  L’  Ordi- 
nanza ;   V.  La  Difpofizione  .   VI. 

La  Proporzione  .   VII.  La  Decen- 
za ,   la  quale  ricerca  ,   che  abbia- 

li riguardo  a   tre  cofe  ,   cioè  i.  Al- 
♦   Ÿ   2 



lo  Stato  .   2.  Al  Coftume  ,   g.  Al- 

la Natura  de’ luoghi .   Vili.  L’  Eco- 
nomia . 

CAPITOLO  IL 

'   Della  Sodezza  delle  Fabbriche* 

Articolo  Primo, 

Della  f celta  de'  Materiali .   pag,  39 

ylpuvìo  parla  di  cinque  fpezie  di Materiali ,   cioè  I.  Delle  Pietre  . 

IL  De’  Mattoni .   III.  Del  Legname, 

di  cui  le  ne  ul'a  molte  fpezie  ,   come 
r   Abete  ,   la  Quercia  ,   il  Faggio  , 

.   il  Pioppo  ,   il  Salice  ,   V   Alno  ,   1’  Ol- 
mo, il  Fraflino ,   il  Carpino,  il  Pi- 
no, il  Cipreflb,  il  Ginepro,  il  Ce- 

dro ,   il  Larice  ,   F   Oli/o.  IV.  Del- 
la Calcina  .   V.  Del  Sabbione  ,   di 

cui  ve  n/  ha  cinque  fpezie  ,   cioè 
il  Sabbione  i.  di  Cava  ,   2,  di  Fiu- 

me ,-  3.  di  Chiara  ,   4.  di  Mare  , 
•V •   deila  Pozzolana  . 



artìcolo  Secondo# 

DelV  ufo  de*  Materiali .   47 

i.  L'  ufo  delle  Pietre  .   IL  Quel- 
lo del  Legname  .   HI.  Quello  de’ 

■   Mattoni  .   IV.  Quello  della  Calci- 
na. Vé  Quello  del  Sabbione. 

Articolò  T èrzo. 

Belle  'Fondamenta  4.  .   55 

Convien  confiderare  tre^  cofe^  nelle 

Fondamenta ,   cioè  I.  La  elcavazio- 

ne  del  terreno .   II.  L’  aiTodamento 
del  medefimo  .   III.  La  muratura*. 

Articolo  Qjcjarto. 

Belle  Mura.  57 

Vi  fono  fette  fpezie  di  Muratura  ̂    cioè 

'   I.  La  Reticolata  .   II.  Quella  in  Le- 

gatura .   IH.  Quella  de’ Greci.  IV. 
Quella  ,   che  è   per  ordini  uguali  dÌ 



pietre,  y.  Qiiella  che  è   per  ordini 
dilugiiali .   VI.  La  Riempiuta  .   VII. 
La  Compofta.  Tre  cautele  per  tut- 

ate Je  fpczie  di  muro  ,   le  quali  fo- 
no L   di  mettervi  ancore  o   chia- 

.vi  .•  II.  di  fare  ,   che  tutto  fia  a" 
piombo  III.  di  farvi  degli  alleg- 

.gerimenti  ,   che  fi  fanno  in  due 
maniere  ,   cioè  i.  alleggerendo  il 
muro  per  mezzo  di  puntelli  ,   di 

colonne  ,   d’  archi  e   di  volte  .   a. 
foftentando  i   terreni . 

Articolo  Quinto. 

Ve*  Va  vimenti  o   Terrazzi  •   66 

I   Pavimenti  fono  di  quattro  forte  ̂   * 
cioè  I.  Qiielli  a   piè  piano ,   che  fa- 
ceanfx  o   alla  maniera  ordinaria  ,   o 

alla  maniera  de’ Greci .   II.  I   Pavi- 
menti che  fono  tra  due  Sola).  IH. 

.1  Pavimenti  che  fono  fopra  il  col- 
mo delle  cafe  in  piatta-forma  .   IV. 

Pavimenti  in  Soffittato  ,   ne’  qua- 
-   li  fi  confiderà  il  nudo  del  Pavi- 

mento j   e   le  Cornici  ♦ 



Art  icolo  Sesto 

Belle  incamiciature .   75 

Le  Incamiciature  fono  dì  quattro  for^ 

te  ,   cioè  I.  Quelle  per  Muri  grof- 
fi .   II.  Quelle  per  le  Pitture  a   fre- 
fco.  III.  Quelle  per  i   Tramezzi  , 
ly.  Quelle  per  i   luoghi  umidi . 

CAPITOLO  III. 

Della  Comodità  delle  Fabbriche . 

ArticoloPrimo. 

Bella  comoda  fitnazione  delle  Fabbri^ 

-   che  .   pag.  78 

PErchè  un  luogo  ha  comodo  ,   debb’ effere  I.  Fertile  .   II.  AccelTibile . 

III.  Sano:  per  quefto  non  debb’ ef- 
fere baffo,  paludofb,  nè  rivolto  al 

Mezzodì  ,   0   al  Ponente  .   Come 

I^fsa  conofeerfx  ,   fe  un  luogo  ha 
.   lano . 

4 



Articolo  Secondo. 

Della  Efpofizione  delle  Fabbriche»  Si 

La  Efpofizìone  d’  una  città  dipende 
dalla  di  lei  fituazlone  rifpetto  al 

•   cielo ,   ed  a’  venti  • 
V   Elpofizlone  delle  cafe  ,   e   delle  par- 

ti loro  dipende  da  due  cofe  ,   cioè 
I,  Dalle  qualità  e   dagli  ufi  loro  , 

fecondo  i   quali  fi  debbono  difpor- 
re  diverfamente  i   luoghi  da  culto- 
dire  le  frutta  ,   le  Sale  da  man- 

giare nell’  inverno  ,   e   i   bagni*; 
le  Biblioteche  ,   le  Sale  da  mangia- 

re per  la  Primavera  e   per  T   Au- 
tunno ;   gli  Appartaimenti  da  Sta- 

‘   te  ,   le  Gallerie  de’  Quadri  ,   e   i 
luoghi  per  dipignere  .   II.  Dalla  na- 

tura del  paefe . 

Articolo  Terzo* 

Della  Dìfpofizione  delle  Fabbriche  •   84 

La  Difpofizlone  delle  Fabbriche  com- 

prende quella  >   eh’ è   convenevoli 
^   t   ’ 



alle  piazze  pubblicke  ,   ed  alle  cafe 

private  ,   di  cui  ve  n’ha  due  Tpe- 
zie ,   cioè  I.  le  calè  di  città  ,   che 

fono  ò   per  i   Grandi ,   o   per  i   Mer- 
catanti .   II.  Le  cale  di  villa  ,   che 

hanno  dodici  parti,  cioè  i.  la  Cu- 

cina •   2.  la  Stalla  de’  buoi  .   3.  ì 
Bagni  .   4.  il  Torchio  .   5.  la  Can- 

tina .   6.  il  Conlervatojo  dell’  Olio . 
.   7.  gli  Ovili  .   8.  le  Stalle  per  le 

Capre.  9.  le  Stalle  de’ Cavalli .   io. 
le  Tezze  .   ii.  i   Fenili.  12.  i   Mo- 

lini .   Il  lume  fa  una  delle  par- 
ti principali  della  comodità  delle 

Fabbriche  .   Ciò  che  convien  fare 

per  viverne  a   fufHcienza  . 

Articolo  Quarto. 

Della  Forma  comoda  delle  Fabbriche  .SS 

La  comodità  delle  Fabbriche  dipen- 
de dalla  fornaa  ,   che  debbono  ave- 
re I.  Le  Mura  della  città  .   IL  Le 

Piazze  pubbliche  ,   le  quali  erano 
differenti  fecondo  i   Greci  ̂    e   ie- 
condo  i   Romani  .   III.  Le  Scale  . 
IV.  Le  Sale. 



CAPITOLO  IV. 

Della  Bellezza  Fabbriche. 

Articolo  Pr imo. 

In  che  confi  fi  a   la  Bellezza  delle  Bah- 
hriche  .   ^ag. 

VI  fono  due  fpezie  di  Bellezza nelle  Fabbriche  ,   cioè  I.  quella, 

eh’  è   Pofitiva  ,   la  qual  dipende 
I.  dalla  Simmetria  .   2.  dalla  Ma- 

teria .   3.  dalla  Efecuzione  .   II. 

Quella  eh’  è   arbitraria  ,   la  quale 
è   di  due  fpezie  ,   cioè  i.  la  Sa- 

viezza .   2.  la  Regolarità ,   che  con- 
file nella  olfervanza  delle  leggi 

preferitte  dalla  ragione  ,   e   daH'ufan- za  .   La  Bellezza  delle  Fabbriche 

confifte  nella  proporzione  di  tre 
membri  principali  ,   che  fono  le 

Coloane  ,   il  Frontifpizio  ,   1’  Erta . 
Da  quelle  cole  nc  rifultano  due  al- 

tre 5   cioè  il  Genere  e   1’  Ordine . 



Ar-ticolo  Secondo 

De'  cinque  Generi  ài  Edifie j,  99 

I   cinque  Generi  d’  EdificJ  fono  I.  il Picnoftilo  .   II.  il  Siftilo  .   III.  il 

Diaftilo.  IV.  r   Areoftilo .   V.  l’Eu- 
flilo  .   Inceneri  debbon  eflere  ad- 
dattati  agli  Ordini  ,   attribuen- 

do il  Dorico  air  Areoftilo  ,   il  Jo- 

nico  al  Diaftilo  e   all’  Euftilo  ,   il Corintio  al  Siftilo  e   al  Ficno- 
ftilo  . 

Articolo  Terzo. 

De'  cinque  Ordini  d*  Architettura ,   104 

La  Diftinzione  ,   e   le  differenze  de- 
gli Ordini  confiftono  in  due  cofe , 

cioè  I.  nella  Dilicatezza  .   2.  nell’ 
Ornamento.  Vitruvio  non  iftabili- 

i'ce  che  ioli  tre  Ordini, 



Articolo  Quarto- 

Lelle  cofe  che  fono,  comuni  a   piu  Or- 
dini .   '   io5 

Vi. fono  fette  cofe  comuni  a   tutti  gli 

Ordini  ,   cioè  I.  I   Gradini  ,   ne’ 
quali  coiivien  confiderare  i.  il  lo- 

ro numero ,   che  debb’  elfere  difpa- 
ri  .   2.  la  loro  altezza  .   3.  la  loro 
larghezza  .   4.  i   loro  Pianerottoli  . 
II.  Gli  Stilobati ,   o   Piededalli ,   che 
fono  di  tre  lòrte  ,   cioè  i.  quelli 

che  fono  dappertutto  della  medefi- 
ma  groflèzza  .   2.  quelli  che  hanno 

de'fporti.  3.  quelli  che  hanno  de’ poggi  .   III.  La  diminuzione  delle 

Colonne  ,   eh’  è   di  tre  forte  ,   cioè  i. 
la  diminuzione  verfo  l’alto  .   2.  la 
diminuzione  da  baiib  ,   da  cui  ne 

-   deriva  la  Gonfiezza  ,   3.  la  dimi- 

nuzione d’  una  colonna  in  riguar- 
do dell’  altra  ,   cioè  delL  colon- 
ne de’  fecondi  Ordini  rifpetto  a 

quelle  de’  primi  ;   delle  colonne 
di  mezzo  rifpetto  a   quelle  de’  can- 

toni •   IV.  Le  Canalature ,   che  fo- 
no di  tre  Ijpezie  ,   cioè  i.  quelle 



che  Tono  piatte,  z.  quelle  che  fo- 
no poco  Ica  vate  •   3.  quelle  che 

fono  pili  incavate  .   V.  I   Frontoni 
che  hanno  due  parti  ,   cioè  i.  il 
Timpano  .   2.  la  Gornice .   VI.  Le 

Cornici  ,   nelle  quali  convien  of- 
fervare  cinque  cofe  ,   cioè  i.  la 
maniera  di  collocare  la  ultima  lo- 

ro Cimafa  fopra  i   Frontoni*.  2.  la 
proporzione  della  loro  ultima  Cima- 

la .   3.  le  loro  Telle  di  lione  .   4. 
i   loro  Dentelli  .   5.  i   loro  Modi- 

glioni .   VII,  Gli  Acroterj  .   Due 
regole  generali  per  tutti  i   mem- 

bri d’  Architettura .   Elle  concerno- 
no la  loro  inclinazione  ,   e   il  lo- 

ro fporto . 

Articolo  Quinto# 

DelP  àrdine  Tofeano  ̂   ji8 

L’Ordine  Tofeano  conlìlle  nelle  pro- 
porzioni .   I.  Della  colonna  eh’  è 

compolla  di  tre  parti ,   le  quali  fo- 
no,   I.  il  Fullo.  2.  la  Baie.  3.  il 

Capitello  ,   II.  Deir  Intavolamen- 
to ,   che  ha  i.  due  travi,  che  fer- 

vono d’ Architrave  .   2.  un  muret- 



to  ,   cîie  terrà  luogo. di  Fregio,,  p 

Ja  Cornice  ,   che  ha  de’  Mutuli  . 
III.  Del  Frontifpicio . 

•Articolo  Sesto. 

De ir  Ordine  Dorico.  m 

'   / 

L’  Ordine  Dorico  confiile  nelle  pro- 

porzioni .   I.  Della  Colonna  ,   ch’  è 
flata  differente  ,   i.  in  diverfi  tem- 

pi,   2.  in  opere  differenti .   Le  par- 
ti della  colonna  Dorica  fono,  i.  il 

Fullo  .   2.  la  Baie  ,   eh’  ella  non 
avea  anticamente ,   e   eh’  ella  pren- 

de dall’  Ordine  Attico  ,   di  cui 
Ja  Baie  ha  cinque  parti  ,   cioè  il 
Plinto  ,   il  Baffone  lupe  riore  ,   il 
Baffone  inferiore  ,   la  Scozia  ,   e   1 
Gradetti  o   Liffelli  .   3.  il  Capitel- 

lo che  ha  quattro  parti  cioè  il 

Dado ,   1’  Ovolo  ,   gli  Anelletti  ,   e 
la  Gola  .   II.  Dell’  Architrave  , 
che  ha  due  parti ,   cioè  ,   ï.  Ja  Ben-» 
da  .   2.  le  Goccie  .   III.  Del  Fre- 

gio ,   eh’  è   divifo  in  due  parti  , 
che  fono,  i.  le  Mctope .   2.  i   Tri- 

gliH  5   che  hanno  quattro  parti  , 
cioè  Mezzi-Canali  ,   Piariuzzi  9 



Gambe  ,   Canali  e   Capitelli  .   ÌVé 
Della  Cornice  che  ha  cinque  par- 

ti a   lei  particolari  ,   cioè  ,   i.  Vie 
dritte  .   2.  Goccie  .   3.  Quadri  con 
Fulmini  .   4.  una  Scozia  .   5.  Mu- 

tuli . 

Articolo  Settimo. 

Dsir  Ordine  Jonico.  128, 

•L’  Ordine  Jonico  confifte  nelle  pro- 
porzioni .   I.  Del  Piedeftallo  ,   le 

cui  parti  principali  che  in  elfo  fi 
confiderano  ,   fono  1.  la  Tua  altez- 

za .   2.  il  ilio  Capitello  -   3.  la  fua 
Bafe  .   4.  il  iuo  Dado  .   5.  il  fuo 

■   Zocco  •   II.  Della  Colonna  ,   che 
ha  tre  parti  ,   cioè  ,   i.  il  Fufio  , 
di  cui  le  proporzioni  fono  fiate 
differenti  in  diverfi  tempi  ;   e   che 
pofa  fopra  la  Baie  Tua  in  due  ma- 

niere ,   cioè  fuori  di  piombo  ,   e   a 
piombo  .   2.  la  Bafe  ,   nella  quale 
fi  confiderano  le  proporzioni  delle 
fue  parti  ,   che  fono  il  Plinto  ,   il 
Toro,  la  Scozia  fuperiore,  la  Sco- 

zia inferiore  ,   e   gli  Aftragali  .   3. 
il  Capitello  j   le  cui  parti  fono  il 



Dado ,   le  Volute ,   1’  Echino  ,   il  Ca- 
nale ,   la  Cinta  ,   1’  Afle  .   Le  pro- 

porzioni del  Capitello  Jonico  deb- 
bono elTere  differenti  nelle  colon- 

ne grandi  da  quelle  delle  colon- 
ne piccole  .   II.  Deir  Architrave  , 

in  cui  convien  confiderare  ,   i.  il 

rapporto  che  aver  debbe  ai  Pie- 
deftalli  ,   e   alla  differente  altez- 

za delle  Colonne  ;   z.  la  fua  lar- 
ghezza nella  parte  di  Porto  ;   3.  lo 

Iporto  e   r   altezza  della  Cimafa  ; 

4.  l’altezza  delle  fue  Fafcie  .   III. 
Del  Fregio  .   IV.  Della  Cornice  , 

le  cui  parti  fono  ,   i.  la  prima  Ci- 
inafa.  2.  il  Dentello.  3.  la  fecon- 

da Cimafa.  4.  la  Corona  colla  fua 

Cimacieta  .   5.  la  Cimafa  gran- 
de .   Proporzion  generale  di  tutti 

gli  fporti . 

Articolo  Ottavo. 

Deir  Ordine  Corintio.  •   141 

L’  Ordine  Corintio  non  è   differente 
dal  Jonico,  che  nel  Capitello.  Per 
altro  egli  è   compoflo  del  Dorico  , 

e   del  Jonico  .   Nel  Capitello  Co- 



rîntîo  vî  fono  fette  cofe  da  confl- 

derare  ;   cioè  ,   i.  Ia  fua  altezza  ; 
2.  la  fua  larghezza  in  alto  ;   3. 
quella  a   baffo  ;   4,  le  fue  Foglie  ; 
5.  î   Caulicoli  ;   6.  le  fue  Volute  ; 

7,  le  fue  Rofe  Gli  ornamenti  dell’ 
Ordine  Corintio. 

Articolo  Nono. 

Deir  Ordine  Compofio ,   144 

L’  Ordine  '   Compollo  non  viene  de- 
fcritto  da  Vitruvio  .   Egli  è   dile- 

guato foltanto  in  generale.  Prende 
le  parti  ,   che  compongono  il  fuo 

Capitello  ,   dall’  Ordine  Corintio  , 
dal  Jonico ,   e   dal  Dorico . 

♦   « 



SECONDA  PARTE 

in  cui  fi  contiene  J’Architettura  a 
nei  comune  cogli  Antichi. 

CAPITOLO  I. 

Degli  Edifie j   pptbblicL 

Articolo  Primo. 

Delle  Fortezze. 

Le  Regole  per  le  Fortificazioni contengono  quattro  cofe  ,   cioè  , 
I.  La  Dilpofizione  dei  Terrapieni  • 
IL  La  Figura  di  tutta  la  Piazza  . 
III.  La  corruzione  delle  Mura  ̂  
che  comprende  ,   i.  la  loro  grofi. 
lezza;  z,  la  loro  materia;  iloro 

Speroni  ;   IV.  la  figura  e   la  dilpo- 
fizione  delle  Torri  ,   e   delle  Cor- 

tine . 



Articolo  Secondo 

J 

De'  Templi.  151 

Divifion  generale  de’ Templi  in  Gre- 
chi ,   e   Tofcani  .   I   Grechi  erano 

o   rotondi  ,   0   quadrati  .   Nei  qua- 

drati y’  ha  tre  cole  da  conlìderare . 
I.  Le  parti  che  fono  cinque  ,   cioè , 
I.  r   Atrio  .   2.  il  Poftico  .   3.  il 

mezzo  .   4.  i   Portici  .   5.  le  Porte 

eh’  erano  di  tre  forte  ,   cioè  ,   la 
Porta  Dorica  ,   di  cui  le  parti  era- 

no r   Antepagmento  ,   il  Fregio  e 

la  Corona-piatta .   La  Porta  Ionica , 

di  cui  le  parti  erano  1’  Erta  ,   il 
Fregio  j   e   le  Menfole  .   La  Porta 
Attica  .   IL  La  Proporzione  .   III. 

L’  Afpetto  eh’  è   doppio  ,   1’  Afpet- 
to  riguardo  al  Cielo  ̂    e   quello  in 
riguardo  alle  parti  appartentia  due 

varie  fpezie  di  Templi  ,   che  fo- 
no ;   i   Templi  fenza  colonne  ;   i 

Templi  con  colonne  ,   che  Iòne  di 
otto  fpezie  ,   cioè  i,  il  Tempio  ad 

Antes  ̂    che  era  di  tre  maniere',  la 
prima ,   la  feconda ,   la  terza .   z.  il 
Proflilo  .   3.  r   Amfiprollilo  •   4.  il 



Periptero  .   5.  lo  Pfeudodîptero  .   6. 

il  Diptero .   7.  l’ îpetro  .   8.  lo  Pieu- 
doperiptero .   I   Templi  rotondi  era- 

no di  due  fpezie  ,   cioè  :   il  Mo- 

noptero ,   e   il  Periptero  rotondo  . 
,   I   Templi  Tofcani  .   Gli  Antichi 
aveano  quattordici  ipezie  di  Tertio 

pii  . 

Articolo  Terzo. 

■Delle  Vìazze  Vuhhlìche  ,   delle  Bafili^ 

che  y   de’  Teatri ,   de’  Porti ,   de’  Ba- 
gni y   e   delle  Accademie.  157 

Gli  Edifici  per  la  comodità  pubbli- 
ca fono  di  dieci  fpezie,  cioè  I.  Le 

pubbliche  Piazze  de’  Greci  e   de’ 
Romani,  i.  i   loro  Peritili  .   2.  la 

loro  proporzione  .   II.  Le  Bafili- 
che .   I.  la  loro  proporzione  .   2.  le 

Colonne  .   i   loro  Corridoi  ,   eh* 
erano  due  1’  uno  fopra  l’altro  .   4. 
le  loro  Calcidiche  .   III.  I   Teatri , 
che  aveano  tre  parti  ,   cioè  ,   i.  i 

Gradi ,   che  comprendevano  1’  Or- 
chellra ,   il  Portico  in  alto ,   i   Vali 
di  rame  .   2.  la  Scena  ,   che  avea 

tre  parti ,   cioè  il  Pulpito  ,   il  Pro- 

\ 



Icenîo,  che.  aveva  le  tre  iue  porte, 
le  lue  Macchine  voltatili  per  le 
mutazioni ,   le  quali  facevano  ,   che 
la  Scena  folTe  Tragica  ,   Comica  , 
e   Satirica:  il  Parafceniò  .   i   Luo- 

ghi da  Paleggio  .   .IV.  I   Porti  , 

eh’  erano  o   Naturali  ,   o   Artihzia- 
li ,   che  fi  fabbricavano  in  tre  ma- 

niere :   la  prima  ,   la  feconda  ,   e   la 

terza  .   Bagni  ,   eh’  avevano 
più  parti  dirferenti  per  rifcaldare'a 
poco  a   poco  i   corpi  ,   per  far  fuda- 

re ,   per  far  rifcaldar  1’  acqua  ,   per 
lavarfi .   VI.  Le  Paleftre,  che  avea- 
no  più  parti  differenti ,   cioè  ,   i.  il 
Periftilo  ,   che  avea  due  forti  di 

Portici ,   tre  iemplici  ,   ed  un  dop- 

pio ,   2,  Io  Xiflo  ,   che  anch^  efib 
avea  due  forte  diportici,  unodop* 
pio,  e. due  femplici  ;   Una  pianura 

d’  Alberi  .   lo  Stadio  ,   che  avea 
due  parti ,   cioè  i   Gradi  degli  SpeN 
latori ,   e   la  Piazza  per  gli  efercizj 
del  Corfo. 

*   M* 

ì 



CAPITOLO  IL 

Delle  Fabbriche  Private  % 

Articolo  Primo. 

Dei  Cortei  delle  Cafe .   pag,  1 79 

LI  Cortili  delle  cafe  erano  di  cin- que forte ,   cioè  quattro  con  ifpor- 
ti ,   che  lì  chiamavano:  il  Tofeano, 
il  Corintio  ,   il  Tetraftilo ,   il  fatto  a 
Volte ,   e   uno  Scoperto . 

Articolo  Secondo, 

Degli  Atr)  0   Vejìiboli ,   iSi 

La  proporzione  degli  Atrj  fi  pren- 
deva in  tre  maniere,  cioè  I.  Dal- 

la loro  lunghezza  alla  loro  larghez- 

za ,   eh*  era  di  tre  forte  :   |la  pri- 
ma; la  feconda;  la  terza.  II.  Dal- 

la loro  lunghezza  alla  loro  altez- 
za .   III.  Dalla  Nave  di  mezzo  al- 
le Ale . 



Articolo  Tèrzo. 

Delle  Sale,  i8^ 

Vi  erano  tre  fpezie  di  Sale  :   le  Co- 
rintie ,   r   Egiziane  ,   le  Cizicene . 

La  proporzione  delle  Sale . 

Articolo  Quarto. 

Della  Bìfiribuzione  degli  Appartamenti 
degli  Antichi.  185 

La  Diflribuzione  degli  Appartamen- 
ti era  differente  preffo  ai  Greci ,   e 

ai  Romani  .   I   Greci  aveano  tre 

forte  d’  Appartamenti  ,   cioè  quelli 
degli  Uomini  ,   quelli  delle  Don- 

ne ,   e   quelli  de’  Forallieri . 

*   ¥   ¥ 

4 



CAPITOLO  III. 

Delle  cofe  che  appartenevano  vguah 

mente  alle  Fabbriche  Pptbbìiche^  . 

e   alle  Private. 

Articolo  Primo. 

Della  condotta  delle  Acque  delle  Fon^ 

tane  •   pag,  iSó 

La  maniera  degli  Antichi  per  li- vellar le  acque  .   Le  conduceva- 
jio  con  tre  forte  di  Canali  ,   cioè 
con  Acquedotti  ,   con  Cannoni  di 
piombo  ,   e   con  Cannoni  di  terra 
cotta . 

-   Articolo  Secondo. 

Dei  Tozzi  y   e   delle  Ciflerne  .   189 

Le  Cautele ,   eh’  ufavano  gli  Antichi 
nello  feavare  i   Pozzi  ,   c   nel  far 
le  Ciderne. 



Articolo  Ter^^o^ 
) 

Delle  Macchine  per  portare ,   e   per  [eU 

levare  i   fajjì  e   gli  altri  peji  •   191 

Le  Macchine  per  le  Fabbriche  era- 

no fatte  a^  due  fini  ,   cioè  L   Per 

tirare  le  pietre  ,   eh’  erano  di  fot'- 
ma  ,   I.  cilindrica  ,   2.  quadrata 

bislunga  ,   3.  cubica  .   IL  Per  fol- 

levare e   metter  a   fuo  luogo  le  pie- 

tre grandi  .   Erano  quelle  di  tre 

fpezie  ,   cioè  i.  quelle  che  fi  ma- 

neggiavano per  mezzo  di  un  Mo- 

linello ;   2.  quelle  che  fi  maneg- 

giavano per  mezzo  di  una  Ruota, 

e   3.*  quelle  che  fi  maneggiavano  a 

forza  d’  uomini . 

Articolo  Quarto. 

Delle  ìAac chine  per  alzar  le  Acque  •   197 

Aveavi  cinque  fpezie  di  Macchiite 

per  alzar  1’  acque  ,   cioè  I.  H   Tim- 
pano .   II.  La  Ruota  a   Cafielle  .   IH. 

Le  Catene  a   Vafi  .   IV»  La  Vite 



<1’  Archimede  .   V.  La  Tromba  di 
Ctelibio . 

Articolo  Quinto. 

Dei  Molini  ad  Acqua  per  macinare  il 
il  Grano  ̂    zoz 

I   Molini  ad  acqua  degli  Antichi  era- 
no fimili  a’  noftri . 

Articolo  Sesto. 

Deir  altre  Macchine  Idrauliche  .   ao^ 

Quefte  Macchine  Idrauliche  erano  di 

tre  fpezie  ,   cioè  I.  Le  Clepfidre  . 
II.  Gli  Organi  .   III.  le  Macchine 
per  mifurare  il  cammino  che  fi  fa , 
I.  per  acqua;  a.  per  terra. 

Articolo  Settimo. 

Delle  Macchine  da  Guerra  •   a 07 

y’  erano  tre  generi  di  Macchine  da guerra  ,   cioè  I.  Per  lanciare  i. 



Strali  ;   3.  Giavellotti  ;   Pietre  ; 
4.  Dardi  accefi  .   II.  Per  battere 

le  Mura  ,   che  erano  i.  1’  Ariete; 
3.  la  Trivella.  III.  Per  apprefiar- 

lì  alle  mura  al  coperto  ,   cioè  i* 

le  TeHuggini  ;   a.  le  Torri  di  le- 

gno - 
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dello  Studio  di  Padova . 

Vendo  veduto  per  la  Fede  di 
JTk.  R.evifione  ed  Approvazione  del 

’P*  F.  Vaolo  Tommafo  Mannelli  Inqui- 
fitore  di  Venezia,  nel  Libro  intito- 

lato :   Architettura  Generale  di  Vitruvio 

ridotta  in  compendio  dal  Sig*  Perrault^ 
ultima  edizione  arricchita  di  figure  in 
rame  tradotta  dal  Francefc  ,   non  vi 
elTere  cofa  alcuna  contro  alla  fanta 

Fede  Cattolica;  e   parimente  per  At- 
teftato  del  Segretario  noftro,  niente 
contra  Principi  c   buoni  coftumi  y 
concedemo  Licenza  a   Gìamhattìfta  AU 

hrìzzì  q.  Gir,  Stampatore  di  Venezia, 

che  pofTaefTere  ftampato,  oflervando 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe ,   e 

prcfentando  le  folite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia  e   di  Padova* 

D.'it.  li  i6.  Febbraio  1746, 
(   Z.  Alvife  Mocenigo  Rif. 
(   Zuane  Querini  Proc.  Rif. 

Regidrato  in  lib.  a   carte  45,  al  num.  240* 
Mìcbiel  Angelo  Marino  Seg» 

Regidrato  al  Magiftraco  Ecccll.  contro  la 
Bederoia  • 

Francefeo  Qadaldini  Srg, 



COMPENDIO 
DE’  DIECI  LIBRI 

D’ARCHITETTURA 

DI  VITRUVIO. 

PREFAZIONE. 

Articolo  Primo. 

Di’/  merito  di  Vitruvio  ,   e   deiP 

Opera  di  lui. 

IN  Vitruvio  tante  fono  Jc  cofe> le  quali  direttamente  alPAr^ 
chitettura  non  appartengono  >   che 

fembra  efler  quello  libro  men  a 

propofuo  per  illruire  chiunque 

abbia  idea  d’  apprendere  di  tal 
arte  i   precetti  ;   che  a   render  per- 
fuafo  tutto  il  rimanente  del  mon- 

do ,   elTere  flato  1*  Autore  di  lui 
r   Architetto  più  intendente  di 

quanti  mai  yiveflero;  e   non  aver 
A 
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potuto  altr’uomo  più  giuftamente 
di  lui  meritar  iJ  goduto  onore  di 
fervir  Giulio  Cefare  ,   ed  Augufto, 

que^  due  Principi  i   più  grandi ,   e 
i   più  magnifici  della  Terra  ,   in 
un  fecolo  ,   nel  quale  ogni  cofa 
era  giunta  al  grado  più  alto  di  Tua 
perfezione. 

Imperciocché  nel  leggere  quefP 

Opera  ,   tutta  ripiena  di  un’am- mirabile diverfità  di  materie  trat- 

tatevi con  erudizione  ringoiare,  fi 

vede  che  quefio  grand’  uomo 
acquiftata  profonda  cognizione  a- 
vea  ,   .   quale  e   quanta  nella  fua 
profefiìone  fi  richiede  ,   per  mezzi 

più  nobili  ,   e   più  capaci  di  pro- 
durre qualche  cofa  di  perfetto  , 

che  non  è   Tefercizio  e   la  pratica 
d’un’arte  meccanica .   Efiendo  con- 
fumato  in  tutte  le  cognizioni  tan- 
to  delle  belle  lettere  ,   che  dell’ 
Arti  liberali  ,   il  di  lui  fpirito  av- 

vezzo fin  dalle  fafce  a   comprender 
le  cofe  più  difficili,  aveafi  una  tale 
facilità  acquillata  ,   che  non  hanno 
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già  i   piu  femplici  artigiani  ,   di 
penetrare  i   fegreti  più  reconditi,  e 
tutte  le  difficoltà  d’un*  arte  così 

valla  e   così  difficile  ,   com*è  T   Ar-^ 
chitettura , 

Nulla  però  dimeno,  ficcom’è 
vero  non  Tempre  nell*  efercizio 
dell*  arti  conofcerfi  facilmente  qua- 

le fià  la  capacità  di  coloro  ,   che 
vi  travagliano  ;   quella  di  Vitruvio, 
avanti  la  pubblicazione  del  Tuo  Li- 

bro  dall*  Autore  compofto  in  età 

’   già  matura  ,   non  ,ebbe  tutto  quel 
credito ,   ch^efla  meritava  :   dimoftrò 

àb.  6.  almeno  nelle  Prefazioni  fue  Vi- 

truvio  di  non  effere  in  quello  par- 
ticolare foddisfatto  appieno  .   E 

quel  Tuo  fecolo,  in  cui  li  fono  pur 

trovati  gli  fpiriti  così  ragionevoli, 
appunto  come  gli  altri ,   non  ebbe 
che  fcarfo  numero  di  perfone  ,   le 
quali  foffero  in  illato  di  guardarli 

dalle  forprefc  della  falfa  apparen- 
za, e   dalTingiullizie  ,   che  la  fare 

la  prevenzione  in  pregiudizio  di 
quanti  li  applicano  a   ben  coltivare 
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i   proprj  loro  talenti  ,   più  che  sì 
farli  comparire . 

Era  Vitruvio  un  uomo  di  pocaLib.2. 

apparenza  ncJr-eftcrÌore  ,   che  nonLi-bf^^. avea  accumulate  molte  fortune 

dair  efercizio  di  fua  'profeffionc  ,Pro'cni.' e   che  eflèndo  flato  allevato  ,   c   con- 

tinuamente occupato  nelle  feien- 
ze  ,   non  avea  nè  fludiatai  ,   nè 

praticata  Tarte  della  Corte,  nè  la 

degna  maniera  di  portarli  innan- 
zi, c   farli  valere.  Imperciocché  , 

quantunque  flato  fofle  raccoman- 
dato ad  Augiifto  dalla  Prirrcipeflaiib.  j. 

Ottavia  di  lui  forella  ,   non  par-^^^®^™’ 
ve  eh’  egli  .foffe  impiegato  in  o- 
pere  di  grande  importanza  .   La 
Fabbrica  più  bella  tra  le  fatte  fare 

da  Augufto  ,   eh’ è   il  Teatro  di 
Marcello  ,   .fu  ideata  ed  eretta  da 
un  altro  Architetto  ;   e   la  fola  , 

che  noi  fappiamo  eflere  flata  con- 
dotta dal  noilro  Vitruvio  ,   non  è 

•neppur  in  Roma  ,   ma  in  Fano, 
che  è   una  piccola  Cittadella .   Quin-i^ii>- 
di  effendo  per  la  maggior  parte 



bl  ViTRüVIO.  s 

gVi  Architetti ,   che  aveano  voga 
alla  età  Tua  ,   ignoranti  a   tal  fe- 

gno  di  non  fapere  (com*  egli  è 
coftretto  a   palefare  )   neanche  i 

primi  principi  della  Jor  arte  ;   la 

qualità  femplice  d’ Architetto  era 
divenuta  talmente  difprezzevole  , 
che  fe  il  Libro  di  lui  non  avefTc 

avuto  caratteri  di  un  fapere  ftra- 

ordinario  ,   e   ch^egli  non  aveffe 
{mentite,  com^  ha  fatto  ,   le  di- 

fa v   va  ntaggiofe  teftimonianze,  che 

potea  darne  del  di  lui  merito  il 

fuo  poco  d’impiego;  i   precetti  da 
lui  lafciatici  non  avrebbero  già 

avuta  quell’ autorità  che  fi  con- 
viene. 

Imperciocché  eflendo  l’Architet- 

tura un’  arte  ,   la  quale  in  tutto 
ciò  che  fa  la  bellezza  ,   onde  1’ 
opere  fue  fono  capaci  ,   non  ha 

quafi  altra  regola  che  quel  che 
appellali  il  buon  gufto  ,   e   che  fa 
il  vero  difeernimento  del  bello  e 

del  buono  da  ciò  che  non  è   tale; 

egli  è   alTolutamente  neceflario  il 
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perfuaderfi  >   quel  gufto  che  ìt 

feguita,  effer  migliore  d’un  altro, 
«   hne  che  quella  pcrfuafione  infi- 
nuandofi  negli  fpiriti  di  quanti  a 

un  cale  Audio  fi  appigliano ,   venga 

a   formare  unMdea  corretta  e   rego- 

lata,  la  quale  per  altro  fenza  que- 
Aa  perfuafione  reAarebbe  vaga ,   ed 
incerta  .   A   fin  però  di  Aabilire 

quefio  buon  guAo  ,   di  cui  è   uopo 

convenire  s’ha  bifogno  d’aver 
qualcheduno  ̂    a   cui  riportarfi  , 
che  meriti  tutta  la  credenza  a   mo- 

tivo della  dottrina  grande  fcoperta 

negli  fcritti  di  lui  ,   e   che  faccia 
credere  aver  lui  tutta  la  necef- 

faria  fuAìcienza  per  bene  fcegliere 

nell’antichità  quanto  v’ha  di  più 
fodo  ,   é   di  più  a   propoli to  per 

fondare  i   precetti  dell’ Architettu- 
ra . .   La  venerazione  che  fi  ha 

verfo  i   primi  Ritrovatori  delle 
Arti  ,   non  è   folcanto  naturale  , 

ma  è   fondata  ancora  fulla  ragio- 

ne ,   per  cui  fi  giudica  che  co- 

lui,   il  quale  ebbe  il  primo  pen-* 
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fiere  d’una  cofa  ,   abbia  dovuto 
aver  anche  un  altro  cervello  j   e 

molto  più  di  abilità  per  digerirne 

l'idea  5   di  quanti  pofcia  dopo  di 
lui  hanno  travagliato  nell* applica- 

zione di  condurla  all'ultima  fua 
perfezione*  Avendo  i   Greci  ,   che 

fono  fiati  i   Padri  dell' Architettu- 
ra,   come  lo  furono  della  maggior 

parte  dell'  altre  fcienze  j   lafciate 
molte  opere  tanto  in  fabbriche  , 

che  in  ifcritti ,   confiderate  al  tem- 
po di  Vitruvio  come  i   modelli  di 

quanto  poteafi  avere  di  più  com- 

pito in  quell’ arte  ;   fece  Vitruvio 
fcopo  fuo  principale  il  feguirli  c 

l'' imitarli  ;   e   perciò  egli  compofe 
il  fuo  libro,  di  quanto  d'eccelleu- 
te  e   di  raro  in  tutte  cotefie  opere 
raccolfe.  Il  che  debbe  far  credere  ̂  

ch'egli  non  abbia  tralafciata  cos* 
alcuna  di  quelle  che  poteano  ap- 

partenere a   formar  quell'idea  ge- 
nerale del  bello  e   del  buono  :   poi- 

ché non  v'  ha  apparenza  ,   che  pó- 
telfe  qualche  cofa  fcappare  ad  nM 
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mente,  la  quale  da  tanti  lumi  dif- 
ferenti apparifce  rifchiarata . 

Ma  perchè  la  ftinia  di  Vitruvio 

è   oramai  così  generalmente  (labi- 

lità ,   che  tutti  i   fecoli  già  lo  han- 
no meflb  nel  primo  porto  tra  le 

belle  menti ,   che  per  far  valere  i 

precetti  dell’  Architettura  non  è 
mcrtiere  altrimenti  il  raccomman- 
darli  ,   fe  non  fe  colf  afTicurare  , 
che  fon  erti  cavati  dal  libro  di  Vi- 

truvio; fi  è   giudicato  nel  difegno, 
che  fi  ha  di  far  un  Trafunto  ,   ed 

un  compendio  di  querto libro,  po- 
terli recìdere  tutte  quelle  eccellen- 

ti e   curiofe  ricerche ,   che  fono  per 

le  perfone  erudite  ,   le  quali  vi 
trovano  là  mille  belle  cofe  cavate 

da  una  infinità  d’ Autori  da  Vitru- 

vio letti ,   ma  di  cui  le  opere  fi  fo- 
no al  prefente  fmarrite  ;   e   fi  è 

contentato  di  parlarne  nel  Som- 
mario ,   che  fi  ha  fatto  di  ciafeun 

libro  al  principio  di  quello  com- 
pendio ;   nel  qual  compendio  fi  ha 

porto  ciò  foltanto  ,   che  può  fervir 
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preci  fa  mente  all’ Architettura .   Le 
materie  però  fi  fono  difpofie  con 

un  altr’ ordine  da  quel  di  Vitru- 
vio, il  quale  fovente  lafcia  quelle, 

di  cui  egli  tratta,  per  riaffumerle 
dappoi. 

L’ordine  ,   che  fi  è   propofto  in 
quello  compendio  è   tale  ,   che 

dopo  d’aver  rapportato  in  poche 
parole  quanto  è   contenuto  in  tut- 

ta l’opera  ,   fi  fpiega  più  partico- 
larmente ciò  ,   che  fi  è   giudicato 

effer  utile  ,   ed  acconcio  a   fervir  a 

coloro  ,   che  vogliono  fludiare  1’ 
Architettura  .   Quello  Trattato  è 

divifo  in  due  parti.  La  prima  par- 
te contiene  le  maffìme  ed  i   pre- 

cetti ,   che  poffbno  addattarfi  ali’ 
Architettura  Moderna.  La  fecon- 

da comprende  ciò  ,   che  appartiene 

all’  Architettura  Prima  ,   ed  all’ 
Antica  ,   le  quali  tuttoché  per  lo 
più  fpeffb  desinate  a   tali  cofe ,   le 
quali  non  fono  più  di  noftro  ufo  , 
nulladimeno  fervir  molto  poffbno 
a   formar  il  giudizio  ,   ed  il  gufto. 

Y 
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c   a   fomminiftrar  degli  efemp)  pef 
quelle  cofe ,   chea  noi  convengono  * 

Io  fo  diftinzione  tra  l’Architet- 

tura Prima  ̂    l’Architettura  Anti- 
ca >   e   l’Architettura  Moderna  : 

perchè  Prima  Architettura  fi  chia- 
ma quella  ̂    di  cui  ha  fcritto  Vi- 

truvio 5   e   di  cui  veggonfi  ancora 
degli  efempj  nelle  Fabbriche  ,   che 

fono  reftate  nell’Antica  Grecia  : 

1’  Architettura  antica  è   quella  ̂  che  fi  vede  nelle  Fabbriche  fiate 

fatte  dopo  Vitruvio  in  Roma  ,   in 
Cofiantinopoli ,   in  Francia  >   e   in 

piu  altri  luoghi  :   e   l’Architettura 
Moderna  è   quella  ,   che  per  addat- 
tarfi  agli  ufi  noftri  >   o   per  altre 

ragioni,  ha  cangiato  qualche  cola 

nelle  difpofizioni  e   nelle  propor- 

zioni ,   che  la  Prima,  e   1’ Antica 
aveano  in  coftume  d’ofiervare* 



i)I  ViTRüVIOé 
IX 

Articolo  Secondo. 

Economia  dì  tutta  V   opera  dì  F/- 

tr-hvìo  cogli  Argomenti  Sommar), 
dì  ciafcun  libro. 

'•  T   ̂   Opera  tutta  è   divifa  in  tre 
JLJ  parti.  JLa  prima  riguarda  làr.e  ,di 

coflruzione  deJIe  Fabbriche  ;   laopSin 

feconda  è   per  Ja  Gnomonica  ; 

terza  per  Je  Macchine ,   che  fervo- 
no air Architettura  ,   ed  alla  guer- 
ra. La  prima  viene  trattata  negli 

otto  primi  libri  ;   la  feconda  nel 

nono,  nell^ ultimo  la  terza. 
La  prima  parte  ,   che  è   per  Je  ̂ 

Fabbriche,  ha  due  capi:  poiché  ftruï.îo^ 
gli  Edifizj  O   fono  pubblici  j   o   fono  Fabbri 

privati  .   Dei  privati  fe  ne  parla 

nel  libro  fefto  ;   e   per  quanto  con- 
cerne quelli,  che  fono  per  lo  pub- 

blico ,   la  parte  ,   In  cui  fe  ne  trat- 
ta, è   divifa  ancora  in  tre  parti;  e 

fono  quella  ,   che  rifguarda  Ja  fi- 

curezza  ̂    Ja  qual  confifte  nelle  For*^ 
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tificazioni  defcritta  al  capo  terzo 

del  primo  libro;  quella  ,   che  ap- 
partiene alla  Religione  ,   della 

quale  fi  parla  nel  terzo  e   nel 

quarto  libro  ;   e   quella  ,   che  ap- 
partiene alla  pubblica  comodità  , 

la  quale  comprende  le  Piazze ,   le 
Cafe  di  Città,  i   Teatri,  i   Bagni, 
le  Accademie  ,   e   i   Porti ,   delle 

quali  cofe  tutte  fi  fa  difcorfo  nel 

quinto  libro. 
iT.  La  La  feconda  parte  ,   che  è   per 

la  Gnomonica,  viene  trattata  nei 
ca-  libro  nono. 

La  parte  terza  ,   che  è   per  Je 

Meca'^  Macchine  ,   fi  tratta  e   fpiega  nel decimo  ed  ultimo  libro, 

secm.-  Oltra  quefie  materie  particolari 
da  «i*"  deli’ Architettura  ,   v’ha  tre  cofe 
a»  tutta  ancora  ^   che  appartengono  genc- 
firtìe  ralmente  a   tutte  Je  Fabbriche;  Je 

Ìioè‘  *   Q tre  cofe  fono  la  fodezza ,   la 

fòdeì-  c   la  bellezza.  Della  fo- 

za.  dezza  fi  parla  nell’ undecimo  capo 

corno-*  ̂ cl  fello  libro  :   della  comodità  al 
capo  fettimo  del  medefimo  libro; 
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c   della  bellezza  in  tutto  il  libro 

fettimo  ,   il  qual  contiene  gli  or-w. 
namcnti  ,   che  la  Pittura  e   la^ 
Scoltura  poffono  dare  a   tutte  le 

forte  di  Fabbriche .   Poiché  per 

quanto  concerne  la  Proporzione  , 

che  debbe  elTere  fìimata  uno  de* 

principali  fondamenti  della  bellez- 
za ,   quella  parte  vien  trattata  in 

ogni  luogo  dell* opera. 
Ma  per  far  conofcere  un  pocosom- 

più  particolarmente  con  che  ordi-Jg^“® 
ne  ciafcun  libro  fpieghi  tutte 

accennate  cole  ,   convien  dire  che vio. 

nel  primo  dopo  di  avere  trattato 

di  ciò  che  appartiene  all*  Archi-^ 

tettura  in  generale  per  1*  enume- 
razione delle  parti  ,   che  la  com- 

pongono ,   e   di  quelle  ,   che  fi  ri- 
chieggono in  un  Architetto  ;   P 

Autore  comincia  a   fpiegare  per 
minuto  qual  effer  debba  la  fcelta 

de*  luoghi  5   dove  vuoili  fabbricare  , 
e   qual*  efpofizione  aver  debbano 
gli  edifizj  per  effere  fani  e   como- 

di .   In  feguito  egli  parla  dei  fon^ 
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damenti  y   e   de!  rimanente  del^ 

la  coftruzione  delle  Fortificazio- 

ni ,   e   della  forma  delle  Tor- 

ri e   delle  muraglie  delle  Cit- 
tà :   molto  fi  flende  fu  i   diverfi 

temperan-icnti  di  tutti  i   corpi  ,   e 

fuIJa  natura  dei  luoghi  y   e   de* VeiHT. 

Deise  .   Nel  fecondo  libro  egli  parla  dell* 
orìgine  deir  Architettura  ,   c   dice 

quali  fieno  (late  le  prime  abita- 
zionV  degli  Uomini .   Tratta  egli 
in  feguito  defli  materiali  ,   cioè 
dei  Mattoni,  del  Sabbione,  della 

Calcina  ,   e   del  Legname.  Dopo 

di  che  parla  delle  maniere  diverfe 
di  fituare  ,   legare  ,   e   murare  le 

pietre:  va  filofofanclo  fopra  i   prin- 
cipi delle  cofe ,   e   fopra  ciò  ,   che 

le  rende  durevoli  ,   fopra  la  natu- 
ra della  Calcina  ,   fopra  la  fcelta 

del  Sabbione  ,   e   del  tempo  di  far 
il  taglio  del  legname. 

Tratta  il  libro  terzo  delle  prò- 

Tcno.  porzioni  dei  Templi  ,   e   dei  fette 
loro  generi  y   che  fono  il  Tempio 
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detto  volgarmente  da  noftri  Fac^ 
cia  in  Pilaflri  ,   il  ProftiJo,  detto 

Faccia  in  colonne  ,   quello  nomi- 
nato Amfiproltilo  ,   il  Periptero  , 

o   fia  lo  Alato  d* intorno  5   il  Pfeu- 
dodiptero  ,   o   fia  il  Falfo  Alato 
di  due  ordini  ,   il  Diptero  ,   o   fia 

10  A!ato  di  due  ordini^  e   Tlpetro, 

cioè  lo  [coperto  :   indi  parla  degli 

fpazj  differenti  delle  colonne,  on- 
de nafeono  le  cinque  maniere  di 

Templi,  che  chiamanfi,  il  Picno- 
fiilo  ,   cioè  di  fpejfe  colonne  ,   il  Si- 
fiilo  ,   cioè  di  colonne  più  larghe  ̂  
11  Diaftilo  ,   cioè  di  colonne  ancora 

più  diflanti  y   l’Areortilo  ,   cioè  dì 
colonne  oltra  quello  ,   chd  fi  conviene  y 

lontane ,   e   T   Euftilo ,   cioè  di  coloni 

ne  con  ragionevoli  e   convenienti  intera, 

valli  difpofie ,   Si  comincia  poi  do- 
po quello  a   dar  le  mifure  , 

dettaglio  deir  ordine  Ionico  ,   c 

fi  dimofira  come  le  proporzioni 

delle  colonne  fono  .fiate  prc* 

fe  fopra  quelle  del  corpo  uma- 
no. 
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II  libro  quarto  è   impiegato  nel 
quatto. le  mifure  delT  ordine  Corin- 

tio, e   del  Dorico  per  i   Templi  > 
con  le  proporzioni  di  varie  parti  , 

che  gli  compongono.  Racconta  1* 
Autore  quali  fieno  flati  i   primi 

Ritrovatori  degli  ordini  d’ Archi- 
tettura apprelTo  i   Greci. 

Del  II  quinto  tratta  degli  Edifizj 

quinto,  pubblici  ̂    cioè  delle  Piazze  ,   delie 
Bafiliche,  dei  Teatri,  dei  Bagni, 

delle  Scuole  per  le  Scienze ,   e   del- 
le Accademie  per  gli  Efercizj ,   e   in 

fine  de’  Porti  di  mare.  Si  diffon- 

de alla  lunga  l’Autore  fopra  la 

Mufica  per  occafione  de*  Teatri  , 
nei  quali  gli  Architetti  avean  in 
coflume  di  alieflire  certi  luoghi  , 

ove  riporre  certi  vali  di  rame  ac’ 

cordati  in  tuoni  differenti  per  fer- 

yir  di  Eco,  a   fine  d’accrefeere  co- 
sì la  forza  della  voce  degli  Attori 

delle  Commedie  . 

^^ho  infegna  T   Autore  , 

quali  foffero  le  proporzioni  ,   e 

quale  la  forma  delle  Cafe  private 
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âppreffb  i   Greci  ed  appreflb  i   Ro- 
mani, tanto  nella  Città  che  al- 

la Campagna  ;   e   deferivo  le  parti 

di  tali  Cafe  ,   eh*  erano  le  Corti  , 
gli  Atrj ,   le  Sale  grandi  ,   le  Sale 

da  mangiare ,   le  Camere  ,   i   Gabi- 
netti, le  Biblioteche. 

Nel  fettimo  tratta  Vitruvio  del- 

la  maniera  d’impiegare  la  malta  mo 
per  le  intonacature,  e   per  gli  Ta- 

volati ;   e   fpiega  come  debba  pre- 
pararfi  la  calcina  c   la  polvere  di 
marmo  per  fare  lo  Stucco.  Parla 

egli  ancora  degli  altri  ornamenti 

comuni  ad  ogni  forta  di  Fabbri- 
che ,   come  della  Pittura  e   dei 

differenti  colori ,   sì  naturali  che  ar? 

tifiziali  ,   cui  cran  foliti  di  ufare 

gli  Antichi. 

L’ottavo  impiegafi. tutto  in  par*^  Deir 

lare  delle  acque  de’  fiumi  e   delle  ‘^“*'^** fonti ,   cioè  della  loro  natura  e   del- 

le lor  proprietà  ;   e   propone  il  mo- 
do di  cercar  le  acque  ,   e   quello 

ancor  di  condurle . 

Il  nono  altresì  tutto  verte  fulla  dci 
'D  neK9. 
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Gnomonica,  vale  a   dire  falla  ma- 
niera di  formar  orologi  a   Sole,  e 

fopra  di  alcune  regole  di  Geome- 
tria, che  poffono  fervile  a   mifu- 

rare  i   piani  e   i   corpi  folidi  .   Si 

ftende  molto  TAutore  fopra  il  cor- 
fo  degli  Ahri  e   fulla  defcrizione 
delle  Stelle  fiffe, 

Del  II  decimo  è   per  le  Macchine ,   che 

fervono  ad  alzare  e   a   gittar  peli 

molto  grandi ,   e   per  quelle  che  fi 
adoperano  a   molti  altri  ufi  ,   come 

all*  innalzamento  dell*  acque  ,   nc* 
Mulini  da  biada ,   negli  Organi  da 

acqua,  per  la  mifura  del  cammino 
che  fi  fa  in  viaggiando,  tanto  per 

acqua  come  per  terra  :   ma  princi- 

palmente tratta  1*  Autore  di  quelle 
Macchine  ,   che  fervono  alle  Fab- 

briche ed  alla  Guerra  • 



COMPENDIO 
DE’  DIECI  LIBRI 

D’  ARCHITETTURA 

DI  VITRUVIO. 

PRIMA  P   A   R   T   Ey  ' 

In  cui  fi  contiene  l’Architettura 
che  noi  abbiamo  comune 

cogli  Antichi. 

CA  PO  PRIMO 

Dell'  Architettura  in  generale* 

Articolo  Primo. 

Dell'origine  dell' Architettura . 

SI  dice  che  gli  uomini ,   i   quali  Lapri- abitavan  per  T   innanzi  a   ma-  cacone 

niera  di  fiere  felvaggc  ne’  bofehi  pficaSì 
e   nelle  caverne  ,   fi  adunaflero  la 

prima  volta  per  fabbricar  Cafe  ct«w- 
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Città  ;   e   che  ciò  avvenne  per  oó^ 
càCone  del  fuoco  dal  vento  accefo- 
fi  a   cafo  in  una  forefta  ,   da  cui 
coloro  che  abitavan  colà  ,   furon 

tratti  fuori  per  Io  fpettacolo  della 

novità  ,   e   per  gli  ammirabili  fuoi 

effetti  :   poiché  in  tal  guifa  effen- 
doli  in  numero  gli  uomini  lon- 

trati infieme  tutti  in  un  luogo 

medefimo ,   trovaron  mezzo  ,   aiu- 

tandoli gli  uni  gli  altri ,   di  met- 
terli più  agiatamente  al  coperto, 

che  non  erano  fotto  gli  alberi  ,   o 

nelle  fpelonchc.  Quindi  pretende- 
Cjche  r Architettura  foffe  il  prin- 

cipio e   r origine  di  tutte  f altre 
arti  :   poiché  vedendo  gli  uomini 

di  effer  riufeiti  nell*  arte  di  fab- 
bricare ,   che  la  necelfità  avea  loro 

fatta  inventare ,   ebbero  perciò,  il 

I primi  pen fiero  e   il  coraggio  di  rintrac- 
iTchcì’ciarne  delf  altre  ,   e   di  ben  appli- 
fe^ra  ^ 

ha  fe-  Ora  ficcome  in  quella  volta  fi 

furono  Ibno  prefi  degli  alberi ,   de^  fallì  ed 
natura  da  fe 
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ftcfla  fomminiftro  agli  animali  per 
jftetterli  a   coperto  ,   e   quelle  tali 
cofe  fi  fecero  fervi  re  come  di  mo- 

delli fopra  cui  fabbricaronfi  le  pri- 
me cafe,  le  quali  altro  non  erano 

da  principio  fe  non  cefpugli  e   tron- 

chi d’alberi  fvelti ;   cofi  appunto  in 
apprefib  fi  tenne  la  llefia  maniera 

per  giugnere  a   qualche  cofa  di  più 
perfetto  :   imperciocché  paflandofi 

dall*  imitazione  del  naturale  a   quel- 
la dell’artifiziale  ,   s’  inventarono 

tutti  gli  ornamenti  degli  Edifizj  i 
più  artifizialmente  lavorati,  dando 
loro  la  forma  delle  cofe  ,   che  fono 

femplicemente  neceffarie  alle  Fab- 

briche più  naturali  :   c   i   pezzi  di  le- 

*   gname  onde  fono  formati  i   tetti  e   i 
tavolati  delle  cafe,  fono  fiati  l’ori- 

gine delle  Colonne  ,   degli  Archi- 
travi, dei  Fregi,  dei  Triglifi,  dei 

Modiglioni  ,   delle  Cornici  e   de’ 
Frontefpizj,  che  fi  fanno  di  pietra 
o   di  marmo. 

Le  Colonne ,   che  debbon  eflcre 

più  flrette  in  alto  che  a   baffo,  fo: 
B   3 
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no  fiate  la  prima  volta  fatte  ad 
imitazione  dei  tronchi  degli  alberi, 

e   il  loro  ufo  è   flato  prefo  da  que* 
puntelli  di  legno  ,   che  fogliono 

farfi  per  foflentare.  Gii  Architra* 
vi  che  li  pongono  a   tra  ver  fo  fo* 
pra  più  colonne  ,   rapprefentano 

que*  travi  i   quali  reggono  la  par- 
te anteriore  del  tetto  o   quel  tra- 

yerfo,  che  congiugne  infieme  più 
puntelli.  I   Fregi  imitano  quella 

muratura  che  fi  fa  fopra  1*  accen- 
nato traverfo  tra  le  tette  de* legni, 

che  pofano  fopra  il  dritto  delle  co- 
lonne. I   Triglifi  fono  immagine 

delle  piattrellc  di  mattice  o   di 
legname  lavorato  ,   che  mettevanfi 

fullc  tette  de*  travi  per  confervar- 
li  .   Le  Cornici  fono  come  Te- 

ftremità  del  fojfitto  e   dell*  altre 

cofe  ,   onde  fono  compotti  i   ta- 
volati o   i   fola] .   I   Modiglioni  rap- 

prefentano la  tetta  de*  cantie- 
ri ;   e   i   Dentelli  quelle  degli  atteri 

o   moraletti  ,   che  fportano  fuori 

nel  tavolato  del  coperto. I   Fronte- 

Db.  4- 

C.  1. 
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fpizjfono  fatti  a   fomiglianza  del- 

le travature  triangolari  de*  tetti 
di  legname  ,   fopra  cui  giace  il 
colmo. 

V*ha  una  terza  origine  ̂ ^^ora  i   .^1- 
deir  Architettura  ,   la  quale  fi  de-  veiitori 

fume  dagl’ Inventori  degli  Ordini, 
e   da  coloro  che  vi  hanno  aggiun-  chitet- .   ■   1   t»  5^  f   • 

ti  gli  ornamenti  ,   onde  gli  Ordini  fono 
medefimi  vanno  arricchiti.  Si 

de,  che  la  prima  Fabbrica  la  qua- 
le fu  fatta  fecondo  qualcheduno  de- 

gli Ordini  che  fono  in  ufo  ,   fia 

fiata  il  Tempio  che  il  Re  Doro  ,   gì,- 
erger  fece  a   Giunone  nella  Città 

d*  Argo  .   Quindi  la  maniera  fe- 
condo  la  quale  quel  Tempio  fu 
ordinato,  venne  chiamata  Dorica, 

allora  quando  il  Principe  Ione 

condottiere  delia  Colonia  ch’egli 
fiabilì  nell’ Alia  ,   vi  fece  coftruire 

de’  Templi  fui  modello  di  quello, 
che  Doro  avea  prima  fatto  fabbri- 

care in  Grecia. 

Ma  i   lonj  avendo  cangiata  Pria- 
qualche  cofa  nelle  proporzioni  e   Vom  , 

B   4 
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negli  ornamenti  deir  Ordine  Dori- 

co, fiiron  Autori  d’iin  altro  ,   che 
appelloffi  Ionico;  fecondo  il  quale 
creflero  un  Tempio  a   Diana  .   Il 

motivo  di  tal  cangiamento  fi  fu , 

ch^  effendo  quello  Tempio  confc- 
grato  a   una  Divinità  ,   cui  elfi 

rapprefentavano  fotto  la  figura  d* una  Giovane  ,   credettero  elfer  a 

propofito  il  rendere  le  Colonne  di 

quello  più  gentili ,   affinchè  me- 
glio corrifpondcffero  alla  Ila  tura 

di  quella  Dea  ;   e   per  tal  ragio- 

ne le  adornarono  più  dilrcatamcn- 

te,  aggiugnendovi  le  bali  che  rap- 
prefentavano la  calzatura  di  quel 

tempo  ,   e   facendovi  le  canalature 

più  incavate  ,   per  imitare  la  cref- 

patura  d*un  veftito  fottile  e   legge- 
ro. Vi  pofero  ancora  dei  Rivolti  al 

Capitello ,   pretendendo ,   che  quelli 

aveffero  la  forma  dell*  acconciatura 

d’una  Giovane  ,   i   cui  capelli  ca- 

•lano  dalla  fronte  e   dall*  alto  della 

tetta ,   per  effere  al  di  fotto  di  ciaf» 
cheduna  orecchia  raccolti . 
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■   în  feguito  CalJimaco  ,   ScuIcoreJ  Caiii 
Ateniefe  ,   arricchì  ancora. di  più 

il  Capitello  delle  Colonae  ,   po-* 
nendovi  dei  Rivolti  più  dilicati  c 

in  maggior  numero  ,   aggiugnen- 

dovi  anche  delle  foglie  d’  Acan- 
to,   e   delle  refe  alle  quattro  fac- 

ciate. Dicefi  j   che  quello  Capitel- 
lo ,   il  quale  ,   fecondo  Vitruvio  , 

forma  tutta  la  differenza  deH’Ordi- 
ne  Corintio  dal  Ionico  ,   fu  inven- 

tato  da  quell’  Artefice  ingegnofo 
per  tale  occafione.  Vide  Callimaco 

Je  foglie  d’ima  pianta  di  Acanto 
alzarfi  all’intorno  d’un  canellro  , 

ch’era  fiato  pollo  alla  tomba  d* 
una  Giovane  Corintia  ,   e   ch’erafi 
incontrato  a   cafo  fui  mezzo  delia 

pianta  ;   egli  perciò  avvifolTi  di 
rapprefentare  quello  canellro  per 
lo  Tamburo  o   Vafo  del  Capitello, 

al  quale  vi  fece  un  Tagliere  per 
imitare  una  tegola ,   con  cui  era  il 

paniere  coperto  .   Vi  rapprefentò 

ancora  la  curvatura  de*  fulli  deli* 

Acanto  co*  Pulii  e   Rivolti  i   quali 



i6  Architettura 

fcmpre  pofcia  fi  agoiunferoal  Capi-* 
tello  Corintio.  Veggafi  la  Tavo- 
la  IX. 

Quello  medefimo Scultore  inven- 
tò altri  ornamenti  ancora  ,   come 

quelli  5   che  noi  chiamiamo  Uova  * 
a   cagione  delle  Ovali  in  rilievo  5   che 

fono  ne*  modani  delle  Cornici ,   c 

che  ad  Uova  s’affbmigliano .   Gli 
Antichi  nominavano  quell*  orna- 

mento Echino  ,   che  fignifica  la 

fcorza  fpinofa  delle  Caftagne ,   per- 
chè trovavano,  che  quelle  Ovali 

rapprefentavano  una  Caflagna ,   la 

quale  mezza  s*aprc,  quand*  ella  è matura. 

gene.  Vien  fatta  menzione  ancora  d’iib.  j. 
.   un  altro  celebre  Autore,  il  quale 
ha  trovata  la  proporzione  delle 

parti  delle  Fabbriche;  e   quelli  è   Er- 

mogene,  al  quale  fi  attribuifee  1*  in- 

*   hi  voce  Frantefe  over  che  fi  legge 

nell’Originale,  dai  Sigg.  Academici  viene 
prefii  per  la  voce  Latina  Echinus  >   vale 

a   dir  Riccio,  Veggafi  il  alla  vo- 
ce O^et  . 
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venzione  deirEullilo,  del  Pfcudo- 

diptero,  e   di  quanto  v’ha  di  più 
beilo  e   di  meglio  intefo  neirAr- 
chitettura . 

Articolo  Secondo, 

Che  co  fa  fia  P   Architettura . 

L’Architettura  è   una  fcienza  , che  debb’efìfcr  accompagnata  1 
da  una  gran  varietà  di  fludj  c   di, 

cognizioni  ,   col  cui  mezzo  ella 

giudica  di  tutte  le  opere  dell’ al- 
tre arti  ,   le  quali  appartengono 

ad  cfla .   Quella  fcienza  colla  Teo- 
ria fi  acquifta  ,   e   colla  Prati- 
ca. La  Teoria  dell’ Architettura  è 

la  cognizione ,   che  fi  può  avere 

di  ciò  che  a   quella  fcienza  ap- 

partiene, dallo  lludio  de’  libri,  o 
da’  viaggi  ,   o   dalla  meditazione  . 
La  Pratica  è   la  cognizione  ,   che 

fi  è   acquiftata  dall’ efecuzione  ,   c 
dalla  condotta  delle  Fabbriche  . 

Quelle  due  parti  fono  talmente 

Defi. iiizio  • 

ncdell* 
/Archi- tettura. 
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iieceffarie  ,   che  gli  Architetti  i 
quali  tentarono  di  giugner  alla 
cognizione  della  lor  arte  per  via 
del  puro  efercizio  ,   non  hanno 

potuto  mai  avanzarli,  per  quanto 

di  travaglio  v’abbiano  fpefo  y   ap« 
punto  come  quegli  altri  ,   i   quali 
hanno  creduto ,   la  fola  cognizione 
delle  lettere  e   il  folo  difcorfo 

poter  condurli  al  fine  pretefo. 

L’Ar-  Oltre  alla  cognizione  delle  cofc 

["ojieb-che  appartengono  particolarmente 
beaveraiiWrchitettura,  ve  ne  ha  un’in- 

ziune  finità  d’altre  ,   che  all’Architetto 
neceflarie. 

Vdtiia  perciocché  convien  ,   ch’egli 
scrit-  fappia  mettere  bene  in  carta,  per 

eftcnder  il  difcorfo  e   l’idea  delle 

opere ,   eh’  e’  fi  propone  di  fare . 
t   del  Egli  debbe  fa  per  difegnare,  per 

JìioV  formar  i   piani  e   1’  elevazioni 

delle  Fabbriche,  ch’intraprende. 
Weiia  La  Geometria  gli  è   neceffaria  , 
nictria.pcr  prendere  le  fue  giufte  mifure, 

c   i   fuoi  livellamenti . 

ArìU  Egli  ha  bifogno  dell*  Aritmeti- «ìctica. 
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ca,  per  poter  fare  i   fuoi  calcoli. 

Egli  debbe  fapere  l’Iftoria  , 
fine  di  poter  render  ragione  della 

maggior  parte  degli  ornamenti 

d’ Architettura  ,   che  fono  fondati 

fuiriftoria  .   Per  modo  d’efeinpio, fe  in  vece  di  Colonne  fa  fo  lien  tare 

gl*  Intavolati  delle  Fabbriche  da  fi- 
gure di  Donne  ,   che  fi  appellano 

Cariatidi  ,   convien  eh’ e*  fappia  , 
che  inventaron  i   Greci  tali  figu- 

re, per  far  intendere  alla  pofterità 
le  vittorie  da  lor  ottenute  fopra  i 

popoli  della  Caria  ,   de’  quali  fe- 
cero cattive  le  Donne  ,   e   ne  pofe- 

ro  le  loro  immagini  nelle  proprie 
Fabbriche . 

E'  neceflario  inoltre,  ch’egli  fia  6 delia 
iftruito  ne’  precetti  della  Filofo- 

fia  Morale  ;   perch’ei  aver  debbe 

J’  animo  grande  ed  ardito  ,   ma 
fenza  arroganza  ,   giufto  ,   fedele  , 

e   affatto  lontano  dall’  avarizia. 
L’Architetto  aver  debbe  ancora 

tale  docilità  ,   che  lo  rattenga  dal 

trafeurare  e   dallo  fprezzarc  gli  av- 
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vifijche  poflbn  eflergli  foni  mi  ni  (Ira- 
ti non  foJamente  dagli  Artigiani 

di  minor  conto  ,   ma  da  quelli  an- 

cora, che  non  fono  della  Tua  pro- 
fefïîone  :   poiché  egli  è   tutto  il 

mondo ,   e   non  già  i   foli  Architet- 

ti, che  debbe  giudicare  dell’ opere. 

FìS-  Filofofia  Naturale  gli  è   ne-Lib 

Na-ceffaria  ancora  per  ifcoprire  quali*^'^ rurale,  jg  cagioni  di  ITloltC  Cofc  ,   alle 

quali  debbe  1’  Architetto  porger rimedio. 

?   (iella  E'  neceffaria  inoltre  qualche 

ìinll'  cognizione  della  Medicina  ,   per 
faper  le  qualità  dell’  aria  ,   che 
rendono  i   luoghi  fani  e   abitabili. 

gS-  bifogna  ch’egli  ignori  nep- 
f   ru-  pure  la  Giurifprudenza  ,   e   i   co- 
àcttzì  luoghi  per  la  creazione 

dei  muri  divilorj  ,   per  le  vedute 

c   per  gli  fcolatoj  delle  acque, 
lodcir  Egli  faper  debbe  l’Aftronomia  , 
nomia,  acciocchc  polia  formare  ogni  torta 

d’orologi  a   fole. 

Aiuiìca.  Era  d’uopo  parimente  appreffo 
gli  Antichi  ,   che  un  Architetto 
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aveffe  la  cognizione  della  Miifi- 

ca  ,   per  faper  condurre  le  Ca- 
tapuice  ,   e   T   altre  Macchine  di 
Guerra  ,   che  fi  tendevano  con 

delle  corde  *   di  Minugia,  di  cui 
dovevano  ofTervar  i   tuoni  per  giu- 

dicar della  forza  e   della  robuhez* 

za  degli  Alberi  ,   fatti  a   manie- 

ra d'archi  ,   che  tali  corde  avean 
tefi  .   La  Mufica  era  neceifaria  an- 

cora agli  Architetti  antichi  per  fa- 
per accordare  i   vafi  di  rame,  che 

folcano  mettere  ne' Teatri,  come 
fi  è   detto . 

Articolo  Terzo. 

.Citali  fisico  le  pani  dsll^  Ar- 
chitettura . 

TRe  fono  le  cofe,  che  in  ogni  r*  Ar- Fabbrica  debbono  ritrovarfi 
Hh  otto parti  , 

*   Le  corde  di  Minugia  fono  quelle  di<^*'3® 

cui  fi  fervimo  per  gli  ftrumenti  da  fuo-  , 

no  >   corne  il  violino  ,   liuto  ec.  le  quali 
con  budelli  lì  fanno  e   più  fottili  e   più 
grofle  come  fi  vuole. 
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fempre  unite  infieme  ;   e   fono  Ia 

Sodezza  y   la  Comodità ,   e   la  Bel- 
lezza y   le  quali  provengono  dalla 

Ordinanza  e   dalla  Difpofìzione  di 

tutte  le  parti  concorrenti  a   com- 
porre qualunque  Edificio  ,   e   che 

fono  regolate  per  via  di  una  giu- 
fta  Proporzione  in  riguardo  al- 

la Decenza  ed  alla  Economia  . 

Quindi  rifulta,  effer  otto  le  par- 
ti dell’  Architettura  ,   cioè  la  So- 

dezza, la  Comodità, /ia  Bellezza, 

l’Ordinanza  ,   la  Difpofìzione  ,   la 
Proporzione,  la  Decenza  e   TEco- 
nomia . 

La  Sodezza  dipende  dalla  bon-ub 

•la-  tà  delle  Fondamenta ,   dalla  fcelta^*^ 
de’ Materiali,  e   dal  loro  impiego, 
che  dee  fàrfi  con  un’  Ordinanza  , 
con  una  Difpofìzione  e   con  una 
Proporzione  conveniènte  di  tutte 

le  parti  ,   coficchè  abbino  coreia- 
zione  runa  coll’ altre. 

2.  La  La  Comodità  confìfle  ancor  efià 

àitTr nell’Ordinanza  e   nella  Difpolìzio- 
«e,  la  quale  deve  effer  fatta  e   tal- 
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mente  a   propofito,chè  niuna  cofa  l’u’- 
fo  impedifca  delle  parti  dcirEdifizio. 

La  Bellezza  richiede ,   che  la  for-  , 

ma  della  Fabbrica  fia  elegante  cgra-®^^^”* 
ziofa  mediante  la  giufta  proporzione 
di  tutte  le  parti  della  medefima  . 

*•  L’Ordinanza  è   ciò,  che  fa,  che^t^’or- 

tutte  le  parti  d’unEdifizio  abbianOxa?^“* una  conveniente  grandezza,  o   efle. 

fi  confiderinofeparatamente,  o   pu- 

re fi  riguardi  la  proporzione  di  tut- 

to il  complcflb  dell* opera. 
La  Difpofizione  è   la  collocazio- 

ne fatta  a   propofito,  e   il  graziofó^^.^^»^ 
congiungimento  di  tutte  le  par-fuione. 

ti  ,   che  compongono  1’  opera  , 
fecondo  la  qualità  di  ciafcuna.  Quin- 

di è   che  nella  ftefla  guifa  cheTOr- 
dinanza  riguarda  la  grandezza ,   così 

la  Difpofizione  è   fatta  per  la  figura  e 
per  lafituazione ,   che  fono  due  cofe 

comprefe  fotto  la  voce  di  Qualità ,   da 

Vitruvio  attribuita  alla  Difpofizio- 
ne, e   da  lui  oppofta  alla  Quantìtày  che 

appartiene  all* Ordinanza.  Vi  fono 
tre  maniere, per  le  quali  può  TArchi- 



34  Architettura 

tetto  far  vedere  quale  farà  l’effetta 

della  Difpofizione  della  Fabbrica  eh’ 

ci  vuole  coftruire ,   cioè  l’Icnografia 

ch’è  il  Piano  geometrale,  l’ Ortogra- 

fia ch’è  la  Elevazione  geometrica ,   c 
la  Scenografia  eh’  è   l’ elevazione 
profpettiva . 

Propw-  Proporzione  ,   che  appellali 
zioife  •   ancora  Euritmia ,   è   ciò  che  forma 

quello  congiungimento  di  tutte  le 

parti  dell’opera ,   e   che  ne  rende 
l’afpetto  graziofo,  allorché  l’altez- 

za corri fponde  alla  larghezza ,   e   la 

larghezza  alla  lunghezza,  avendoli 

tutto  la  giulla  fua  mifura.  Ella 
vicn  definita,  la  relazione  che  ha 

tutta  l’ opera  co’  le  fue  parti  ,   c 
quella  che  quelle  hanno  feparata- 

mente  coll’idea  del  tutto ,   fecondo 

la  mifura  d’una  certa  parte;  imper- 
ciocché ficcome  nel  corpo  umano 

vi  è   una  relazione  tra  il  piede, la 

mano,  il  dito,  e   le  altre  parti  ;   co- 
sì nelle  opere  perfette  un  membro 

particolare  fa  giudicare  della  gran- 

dezza di  tutta  l’opera.  Per  modo 



DI  Vitruvio. 

d^efempio  il  Diametro  d’una  Colon- 

na, o   la  lunghezza  d’un  Triglifo  , 
fa  giudicare  della  grandezza  d’un 
Tempio  i 

Sopra  di  ciò  convicn notare, che 

per  efprimer  quella  relazione,  che 

più  cofe  hanno  fune  all’altre  per 
la  grandezza ,   o   pel  numero  diffe- 

rente delle  loro  parti,  Vitruvio  lì 
ferve  indifferentemente  di  tre  vo- 

caboli ,   che  fono  Proporzione ,   Eu- 
ritmia e   Simmetria  ^   Ma  fi  è   giu- 
dicato effer  meglio  di  tutto  ufare 

quello  di  Proporzione  ;   perchè  Eu- 
ritmia é   una  voce  greca  llraordina- 

ria,  che  nulfaltro  fignifica , fe non 

Proporzione;  e   Simmetria,  ben- 
ché voce  comune  affai  e   ufitata  , 

non  fignifica  però  in  Francefe 

ciò  ,   che  Vitruvio  intende  per 

Proporzione  ;   perciocché  fotto  que- 
fla  voce  Proporzione  egP  intende 

una  relazione  di  ragione  :   e   Sim- 
metria in  Francefe  vuol  dire  fol- 

tanto  una  relazione  di  parità  e   d* 
uguaglianza  .   Poiché  il  yocabola 
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Simmetria  tanto  in  Greco,  che  in 

Latino  fignifica  Ja  relazione  ,   per 
modo  di  efempio,  che  le  fineftre 

di  otto  piedi  di  altezza  hanno  con 

altre  fineftre  di  piedi  fei,  quando  le 

prime  hanno  quattro  piedi  di  lar- 
ghezza, e   tre  Je  altre:  e   Simmetria 

in  Francefe  è   la  relazione,  perca- 

gìon  d’ efempio  ,   che  le  fineftre 
•hanno  l’une  aJl’aJtre,  quando  cfte 

fono  tutte  d’altezza  e   di  larghezza 
uguale,  e   che  il  ior  numero  e   i 
loro  fpazj  fono  uguali  a   dritta  e   a 

finiftra  ;   per  maniera  che  ,   fe  gli 

fpazj  fon  difuguali  da  una  parte  , 

pari  difuguaglianza  fi  ritrovi  daJTal- 
tre  parte  ancora . 

Decèn-'^  La  Decenza  fa  ,   che  J’afpetto 
«jja  della  Fabbrica  fia  talmente  corret- 
cerca,"to,  chc  Hon  v’abbia  cofa,  la  qua- 

-le. non  fia  approvata,  e   fondata  fu 
qualche  autorità.  Ora  Ja  Decenza 

richiede ,   che  s’abbia  riguardo  a   tre 

^   cofe,  le  quali  fono loStato,  iJCo- 
'ftume,  e   Ja  Natura. 

1   Allo"  Il  riguardo ,   che  fi  ha  allo  S ta- 
stato. ° 
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to  y   fa  che  fi  fceJga ,   per  cagion 
.efempio  ,   altra  Difpofizione,  e   fi 

ufi  no  altre  Proporzioni  per  un  Pa- 
lazzo 5   ed  altre  per  una  Chiefa. 

Il  riguardo,  che  fi  ha  al  Coftu* 

me,  fa  per  modo  d’efempio,  che 
fi  adornino  gringrefiì  ed  i   Verti- 

buli, quando  le  parti  di  dentro  fo- 
no ricche  e   magnifiche  . 

Il  riguardo,  che  fi  ha  alla  Natu- 

ra de’luoghi ,   fa  che  fcelganfi  diver- 
fi  afpetti  per  le  differenti  parti  de- 

gli Èdifizj,  afin  di  renderli  più  fa- 

ni e   più  comodi .   Per  modo  d’efem- 
pio le  camere  fi  efpongono  a   Po- 

nente, e   le  Biblioteche  a   Levante; 

gli  Appartamenti  d’inverno alfOc- 
cafo  iberno ,   e   le  Gallerie  di  Qiiadri , 

e   di  altre  curiofità,che  vogliono  un 

lume  fempre  uguale ,   a   Settentrio- 
ne . 

L’Economia  fa,  che  l’Architet- 
to avendo  riguardo  alla  fpefa  che 

vuol  farfi ,   ed  alle  qualità  de’  ma- 

teriali che  trovanfi  nel  luogo,  dov’ 
egli  dee  far  l’Edifizio,  prenda  Icfue 

C   3 

1   AI 

Coftii- 

tne  • 

3   Alla 

Natura 

dei 

luoghi  * 

8   VE- 

cono» 

mia. 
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mifure ,   per  regolare  la  fua  Ordi- 
nanza e   la  fua  Difpofizione ,   cioè 

a   dire  per  dare  alla  fua  Fabbrica 

una  grandezza ,   ed  una  forma  con- 
veniente. 

Quelle  otto  parti  fi  riferifcono, 
come  fi  è   detto,  alle  tre  prime  , 
cioè  alla  Sodezza ,   alla  Comodità 

ed  alla  Bellezza,  le  quali  fuppon- 

gono  F   Ordinanza  ,   la  Proporzio- 

ne, la  Decenza, e   J^Economia.  E 
quello  fi  è   il  motivo  ,   per  cui 

quefta  prima  parte  fi  divide  fola- 
mente  in  tre  Capi ,   che  fono  del- 

la Sodezza,  della  Comodità  e   del- 
la Bellezza  delle  Fabbriche. 

8   L’e;* 

cono- 
mia  . 
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CAPITOLO  II. 

Della  Sodezza  delle  Fabbriche  . 

Articolo  Primo. 

Della  [celta  de* Materiali  •   ^ 

Materiali  di  cui  parla  Vitru- 
vio ,   fono  la  Pietra ,   i   Matto- 

la  Calcina  ed  il 

Vitruvio 
Tarla 
di  ciu 

ï”îrni,  il  Legname  , 

ìiaYiV  Sabbione. cioè 

ideile  Pietre  non  fono  già  d* 

Pietre^.  Una  forta  :   ve  ne  ha  di  tenere ,   di 
mediocremente  dure,  e   di  durifli* 
me. 

Quelle  che  non  fon  dure ,   fi  taglia* 
no  facilmente, e   fon  buone  per  impie- 

gare nelle  parti  di  dentro  ed  al  coper- 

to; ma  i   geli  e   le  pioggie  le  fanno  an- 
dare in  polvere;  e   le  fi  mettano  in 

opera  vicino  al  mare  ,   le  rode  il 

falfo,  e   il  gran  caldo  le  guada. 

Quelle  che  fono  di  mediocre  du- 
rezza ,   refidono  ai  carico  ;   ma  fe C   4 

Lib.  Î. 
c.  7. 
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ne  truovano  di  quelle  ,   che  coîi 
facilità  fl  fcheggiano  al  fuoco  . 

Havvi  ancora  un’altra  forca  di 

Pietra,  ch’è  una  fpezie  di  Tufo  : 
di  tali  pietre  altre  fon  roffe  ,   altre 
nere,  ed  altre  bianche  ,   e   che  fi 

tagliano  colla  fega ,   appunto  come 
il  legno. 

.   I   migliori  Mattoni  fon  quelli  , 
ch’eflendo  foltanto  ben  feccati ,   non 
fono  cucinati  al  fuoco:  ma  vi  fi 

vogliono  molti  anni  per  feccarli 
bene. 

Qiiindi  è   eh’  aveavi  una  leggetib. 

in  Utica,  Città  d’Africa,  la.  quale^"’  ’ 
proibiva  il  metter  in  opera  Mat- 

toni, che  non  foffero  fiati  formati 

cinque  anni  prima:  poiché  in  tali 
forte  di  Mattoni  l’aridezza  chiudea 

per  maniera  i   pori  della  Terra  al 

di  fuori,  che  nuotavano  fopra  Ta- 
cque come  una  pietra  pomice,  ed 

aveano  una  leggerezza  ,   ch’era  d’ 
una  grande  utilità  nelle  Fabbriche, 
'   La  Terra  di  cui  formavanfi  i   Mat- 

toni ,   era  molto  graffa ,   ed  era  or- 
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dinariamente  una  fpezie  di  Creta 
bianca  :   dovea  ella  effere  fenza 

ghiara ,   e   parimente  fenza  fabbio- 
ne,  affinchè  i   Mattoni  ne  riufcif- 
fero  più  leggeri  ,   e   men  facili  a 
llemperarfi  :   frammifchiavafi  anche 

della  paglia  per  meglio  legarne  in» 
fieme  le  parti . 

3   Del  II  Legname ,   del  quale  fi  fa  ufo 

me  s   di  nelle  Fabbriche,  com’è  la  Quercia, 
il  Faggio ,   il  Pioppo ,   rOlmo  ,   il 

Jveife  Cipreflb,  TAbete,  non  è   tutto  
u- 

come  ’   gualmente  a   propoli to  ,   nè  Tuna 
fpezie  e   così  propria  come  lo  è 
r altra. 

L’Abe-  L’Abete,  perchè  contiene  mol- 

to  d’aria  e   di  fuoco,  e   poco  di  ter- 

ra e   d’acqua  ,   è   leggero,  e   non 
piegafi  così  facilmente;  ma  egli  è 

fottopofto  a’tarli,  e   a   prender  fuo- 
co. 

.   La  Quercia,  eh’ è   più  terreftre,  ' 
Qoer-  dura  eternamente  nella  terra:  fuor 

della  terra  fi  guada  e   fi  fende. 

iiFag-.  Il  Faggio,  che  ha  poco  di  ter- 
gio.  refire ,   d’umido,  e   di  Fuoco>  ma 
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molto  d’aria,  è   poco  fodo',  c   facil- 
mente fi  rompe. 

iipiop-  II  Pioppo,  il  Tiglio  e   il  Salice 
Tiglio, non  fon  buoni,  che  perquelfope- 

ricercafi  la  leggerezza ,   e 

la  facilità  ad  efler  tagliato  ;   ciò 

che  gli  rende  proprj  per  la  fcultura. 

L’Alno.  L’Alno  è   buono  affai  per  far 

delle  palificate  ne’ luoghi  paludofi. 
L’oi-  L’Olmo,  ed  il  Fraffino  hanno 
rSifi- qnefla  proprietà,  che  facilmente 

•   non  fi  fcheggiano  ,   c   fono  alquanto 
fleffibili . 

Il  Car-  Il  Carpino  è   pieghevole  e   fer- 
mo  inlieme  :   quindi  c   ,   che  gli 
Antichi  di  quello  legno  formavano 

i   gioghi  degli  Animali. 
Il  Pino,  Il  Pino  c   il  Cipreffo  hanno  que- 

prei^Tfto  difetto,  che  fi  piegano  facil- 
mente, c   fi  curvano  fiotto  il  pefio  , 

per  cagione  della  loro  umidità  gran- 

de; ma  dall’  altra  parte  hanno  quello 
vantaggio,  chela  loro  umidità  non 

è   fioggetta  a   generar  tarli ,   pel*  mo-. 
rivo  della  loro  amarezza  che  gli 
fa  morire. 
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II  Ginepro,  e   il  Cedro  hanno 

-ia  virtù  medefima  di  prefervarfi 
dalla  corruzione;  il  Ginepro  perla 

fua  gomma,  eh’ è   Ja  Sandaracca  -, 
e   il  Cedro  per  lo  Tuo  olio^  che 
chiamafi  Ccdrìum  da’Latini. 

Il  Larice  pofìfiede  anch’egli  quefta 
llelfa  virtù  ;   ma  la  Tua  particolar 

proprietà  fi  è   ,   ch’ei  non  s’abbru- cia. La  Storia  riferifee  una  cofa 

memorabile  di  quefto  legno;  ed  è, 
che  Cefare  avendo  affediato  un 

Caftello  a   piè  dcH’Alpi,  dove  una 
Torre  vi  avea  ,   fabbricata  di  que- 

fto legno,  Ja  quale  facea  la  di  lui 

principal  difefa  ,   credette  d’  im- 
padronirfene  alTai  facilmente  fa- 

cendo un  gran  fuoco  a   piè  della  Tor- 
re; ma  dopo  che  tutto  il  legname 

che  a   quefto  fine  fu  accefo,  re- 
ftò  confunto  ,   rimafe  la  Torre 

fenza  punto  eflere  ftata  danneg- 
giata dal  fuoco. 

-   L’Olivo  ancora  è   di  grande 
vizio  per  effer  porto  nelle  fonda- 
menta  e   nelle  mura  delie  Città  : 
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poiché  allora  quando  dopo 

un  poco  abbruciato,  s’intreccia  tra 
mezzo  le  pietre,  per  farlo  fervire 
di  chiavi ,   dura  eternamente  ^   e 

non  corre  punto  pericolo  di  cor- 
romperfi . 

hi  Cai-  La  Calcina  fi  fa  con  delle  pie-^^b. 
Cina,  tre  bianche,  ovvero  con  delle  fel- 

ci ;   ma  efia  è   migliore  per  la  mu- 
ratura, quanto  più  le  pietre  fon 

dure.  Qiiella ,   ch’è  di  pietre  fpu- 
gnofe,  è   più  a   propofito  per  le 
incamiciature  . 

yDei  V’ha  cinque  fpezie  di  Sabbione,  Db. 
ne,dTc  fono  il  fabbione  di  Cava, 

di  Fiume,  la  Chiara,  il 

Sabbione  del  mare,  e   la  Tozzola- 

Il  miglior  Sabbione  è   quello,  il 
quale  firofinato  tra  le  mani  ,   fa 

dello  flrepito;  ciocché  non  avvie- 

ne in  quello  eh’  é   terrofo  ;   poi- 
ché non  ha  punto  d’afprezza.  Un 

altro  contraffegno  della  bontà  del 
Sabbione,  é   quando  efiendo  mefio 

fopra  un  drappo  bianco  ,   non  vi 
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Jafcia  alcun  fegno  dopo  d’  effere flato  fcoflb  . 

Cav^^  IJ  Sabbione,  che  fi  fcava  nella 

terra ,   e   chiamafi  Sabbione  di  Ca^ 
va,  ha  le  accennate  proprietà,  ed 
è   ftimato  iJ  migliore  di  tutti  gli 
altri.  Vitruvio  ne  affegna  quattro 

fpezie,  cioè  il  bianco  ,   il  nero,  il 
roffb,  c   il  carboncino. 

Fiame  
luOgO  alcUHO  ,   da 

'   cui  poffa  trarfi  buon  Sabbione  di 
Cava,  fi  potrà  ufar  Sabbione  ma- 

rino,, ovver  di  Fiume,  ch’è  anche 
migliore  per  P   incamiciature  di 

quello  di  Cava,  il  quale  è   eccel- 
lente per  la  muratura  a   motivo 

che  prontamente  fi  Pecca. 
?   Di  li  Sabbione  che  fi  prende  dalla 
Giuara.Qi^j^j.^  ,   è   anch’effb  molto  buono  , 

•   purché  fi  getti  via  quello  al  diffbpra  , 

ch’è  troppo  groffb . 

MaSl  II  Sabbione  del  mare  è   il  men  buo- 

no ;   perchè  vuole  gran  tempo  a   fec- 
carfi.  Per  quella  ragione  è   cofa  necef- 
flaria  il  far  la  muratura, dove  conven- 
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ga  ufarfi  quefta  forte  di!  Sabbione  ̂  
in  più  volte,  e   in  tempi  diverfi  * 

Po^zi-  Sabbione  ,   che  fi  
ritrova  ap- 

lana. prelTo  Napoli  ,   chiamato  Pozzola- 

na,   è   così  a   propofito  per  far  buo- 
na malta  ,   quando  venga  mefcola- 

to  con  la  calcina  ,   die  non  fola- 
mente  nelle  Fabbriche  ordinarie  , 
ma  eziandio  nel  fondo  del  mare 

quella  forta  di  malta  fa  corpo  ,   e 

s’indura  a   maraviglia.  Se  ne  fervi- 
vano  gli  Antichi  per  collruire  i 

Moli  e   gli  Sporti  nei  mare  .   Im-^^ 
perciocché  dopo  aver  fatto  con  pa- 

li e   con  tavole  delle  Barricate ,   git- 
tavan  dentro  nel  ricinto  delie  det- 

te Barricate  quella  malta  fenza  le- 

varne l’acqua,  perchè  la  malta  e 
le  pietre  che  gettavanfi  infieme  la 
facevano  ufeire-,  e   così  feccavafi  la 
malta  in  mezzo  alfacque* 
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RTicoLO  Secondo. 

DeW  tifo  dc^  Materiali . 

A   prima cofa, cui bifogna 

Pietre.  XiJ  tCF  cuia  ucl  porrc  in  opera  ̂ le  pietre  nelle  Fabbriche  ,   fi  è   di 

cavarle  dalla  petriera  due  anni  a- 

vanti  d’impicgarJe  nel  lavoro,  e   di 
tenerle  efpolle  in  luogo  fcoperto, 
affinchè  quelle  ,   le  quali  in  queflo 

mezzo  rimarranno  danneggiate  dal- 

le ingiurie  dell’aria  ,   fieno  polle 
nelle  fondamenta;  e   falere,  che  do- 

po d’cfierc  fiate  provate  dalla  fiel^ 
fa  natura,  faranno  ritrovate  buo- 

ne, fieno  per  la  muratura  fopra 
terra  . 

lUufo  Convien  ancora  ufare  molta  cau-  Lib. 

J^’aJjç’tela  per  porre  il  legname  in  ifia-*^'^* to  di  fervire  alle  Fabbriche  .   Im« 

perciocché  bifogna  ,   che  quefto  fia 

fiato  tagliato  in  un  tempo  conve- 

niente ,   ch’è  quello  appunto  ,   in 
cui  Tumore  che  confervava  la  for» 
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za  degli  Alberi,  è   il  meglio  condi- 
zionato :   ciocché  avviene  durante 

TAutunno  e   il  Verno  ,   nel  qual 

tempo  non  è   il  legname  ripieno 

d’umidità  troppo  abbondante,  che 
io  indebolifce  col  dilatar  le  Tue  fi-ub.  : 

bre;  ma  è   caftigato  dal  freddo.  Ciò 

tanto  è   vero,  che  il  legname  degl’  Al- 
beri, i   quali  crefcono  e   divengo- 

no affai  grandi  in  brieve  tempo  a 

motivo  dell’abbondanza  della  loro 

umidità,  è   tenero  ,   facile  a   rom- 

perfi  ,   e   poco  atto  ad  effer  meffo  in 

'lavoro  ;   ficcome  l’ efperienza  fa  ve- 
dere negli  Abeti  chiamati  Superna- 

ti ,   i   quali  crefcono  nell’Italia  di 

qua  dall’Appennino  verfo  il  Marc 
Adriatico  .   Imperciocché  fon  elfi 
grandi  e   belli ,   ma  il  loro  legno 

nulla  punto  vale  per  ufo  di  fab- 
bricare :   laddove  quelli  che  fono 

dall’  altra  parte  della  montagna, 
efpofti  al  caldo  e   al  fecco  nominan- 

ti Infernati,  fono  molto  migliori 
nel  lavoro . 

Quella  foverchia  umidita  è   tal- 



DI  Vitruvio.  49 

rTiCnte  contraria  agli  Alberi  ,   chc 
tal  volta  fi  è   in  neceffità  di  forar- 

li nel  piede  per  JafciarJa  fcolare  : 

e   quefto  è   il  motivo,  per  cui  fi  è 

introdotta  la  pratica  che  debbefi  of- 
fervare  per  fare  il  taglio  del  legname 
da  rcrvirfene  nelle  Fabbriche; cioè  , 

di  fare  alcuni  tagli  nel  piede  delfal- 
bero  attorno  attorno,  tagliando  non 
folamente  la  corteccia ,   ma  ancora 

una  parte  del  vivo  dei  legno  ,   e   di 
lafciarlo  così  qualche  tempo  prima 

di  gettarlo  a   terra ,   affinchè  quella 
umidità  difcenda ,   e   fi  vada  a   tempo 
fcolando  . 

Egli  è   ancora  facile  il  giudicare 

quanto  fia  importante  1*  eva- 
cuazione di  quella  umidità  fover- 

chia  per  fortificare  il  legname,  c 
per  guardarlo  dalla  corruzione,  fe 

li  confiderà ,   che  i   pali  foliti  a   por- 
fi  tramezzo  le  pietre  nelle  mura 

delle  fortificazioni  delle  Città  per- 

chè  fervano  di  chiavi,  quando  fie- 
no fiati  un  poco  bruciati  eficrior- 

D 
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mente ,   durano  perpetuamente  fenr 
za  corro mpcrfi. 

l' L’ufo.  I   Mattoni  non  debbono  effer  im- dc’Mat-  .   .   ^   .   .   rr'  •   /Y- 
toni .   piegati ,   le  non  in  muri  affai  grofli; 

e   quefta  è   la  cagione ,   per  la  qua- 
le nella  Città  di  Roma  non  fab- 

bricavafi  con  mattoni;  perchè  a   moti- 
vo di  rifparmiar  luogo ,   non  era  per- 

meffb  di  farvi  muri  più  larghi  d’un 
piede  e   mezzo  ;   ciocché  non  fa  più  di 
ledici  pollici  e   mezzo  incirca  del 
noftro  piede. 

Non  faceva!!  ne  anche  la  parteLîb- 
fuperiore  delle  mura  con  mattoni-, 
poiché  ficcome  quefti  appreffb  gli 
Antichi  non  erano  cotti  ,   così 

quella  parte  di  muraglia  facilmente 

farebbe!!  guaftata  dalf  acqua  del- 

la  pioggia ,   in  cafo  che  qualche  tego- 
la del  coperto  fi  foffe  rotta  o   mof- 

fa  di  luogo.  Quindi  è   ,   che  la 
fommità  delle  mura  faceva!!  di  pezzi 

di  tegole  delP altezza  d*un  piede  c 
mezzo  ;   com  prefavi  una  cornice,  o 

fia  un  coperto  fatto  di  quefta  mate- 
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f-iâ,  per  portâr  fuori  Tacque,  c di- 
fendere il  rimanente  del  muro.  Sce- 

glievan  ancora  per  la  coftruzione  di 
quelle  tali  cornici  i   migliori  pezzi 
di  tegole  ,   cioè  quelli  che  efifendo 
flati  fatti  di  tegole  le  quali  aveano 

lungo  tempo  fervito  fopra  i   tetti, 

davano  a   conofccre  d’eflcr  ben  cotte  , 
e   di  cfTer  fatte  di  buona  materia. 

La  muratura  di  Mattone  era  {li- 

mata a   tal  fegno dagli  Antichi ,   che 
le  loro  Fabbriche  tanto  pubbliche 

quanto  private,  e   i   lor  palazzi  più 
belli  erano  fatti  di  tal  materia.  Ma 

ciò  che  principalmente  rendeacon- 
fiderabile  una  tal  forta  di  fabbrica- 

re, era  la  lunga  durata:  impercioc- 
ché quando  i   Periti  erano  chiamati 

per  erti  mare  le  Fabbriche,  diffalca- 
vano fempre  da  ciò  che  giudicavafl 

aver  coftato  il  fabbricarle ,   Tottantc- 

fima  parte  per  ciafcun  anno  dac- 

ché era  flato  fatto  il  muro  ;   poi- 
ché fupponevano,  che  i   muri  non 

potefTero  ordinariamente  durare  più 

d'ottant’anni;  laddove  le  Fabbriche 
D   2 
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di  Mattoni  venivano  fempre  apprez- 

zate quel  tanto  appunto  che  a- 
veano  coftato,  come  fc  a veflero  do- 

vuto durar  eternamente. 

4   L’ufo  Per  ben  impiegare  la  Calci nae’l 
Calcina  Sabbione  >   e   farne  buona  Malta  , 

convien  primieramente,  che  la 
Calcina  fia  fmorzata  bene ,   e   che 

fia  flata  lungo  tempo  in  conferva  , 

affinchè  fe  vi  ha  un  qualche  pez- 

zo men  cotto  degli  altri  nella  for- 

nace ,   pofla  aneli*  elfo ,   venendo 
fmorzato  a   belTagio  ,   flemperarfi 

così  facilmente  ,   come  quegli  al- 
tri che  fono  flati  cotti  perfetta- 

mente .   Quefla  è   una  cofa  che 

molto  importa ,   maffimamente  nel- 
le incamiciature  e   ne*  lavori  di 

ftucco:  perchè  quando  vi  reflano 

di  quelli  tali  piccoli  pezzi  di  Cal- 
cina mezzo  cotti,  allorché  vengo- 

no poi  a   finorzarfi  ,   fanno  fchieg- 
giare  e   rompere  il  lavoro  . 

Per  conoscere,  fe  la  Calcina  fia 

fmorzata  bene  ,   ella  fi  taglia  con 

tinafcheggiadi  legno,  o   pure  fe  le 



Di  ViTRuviOi 

caccia  dentro  un  coltello  :   poiché 

fé  s’incontrano  con  quella  fcheg- 
già  di  legno  piccoli  falTetti ,   o   che 
il  coltello  ne  fia  cavato  fuori  net- 

to,   fegno  è   che  la  Calcina  non  c 
ben  condizionata  ;   perchè  quando 

ella  folTe  tale ,   farebbe  anche  graf- 
fa, e   al  coltello  fi  attaccherebbe  . 

Convien  offervare  ancora,  che  per 

contrario  la  Malta  non  è   ben  pre^ub.?» 

parata,  e   che  non  è   fiata  mefcia-^* 

ta  quanto  bafta ,   quando  ella  s’ attacca  alla  cazzuola. 

de\sib  impiegar  poi  bene  il  Sab-L,*!,. 
bioue .   bione,  bifogna  confiderar  ciò  che^-  4- 

fi  vuol  fare  :   poiché  fe  la  Malta 

dee  fervire  all’ incamiciature,  non 
fi  deve  adoperar  il  Sabbione  im- 

mediatemente  dopo  ch'eflb  è   fia- 
to fcavato  ;   perchè  fa  feccare  la 

Ma  1   ta  t   roppo  prefto  ,   e   quefta  fa  poi 
crepolatele  intonaccature:  ma  per 

io  contrario  fe  fi  voglia  impiega- 
re nel  corpo  della  Muratura,  non 

è   bene  che  fia  fiato  gran  tempo  efpo- 

'fio  all’aria  ;   poiché  il  Sole  e   la  Luna D   3   , 
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jîi  maniera  Io  alterano,  che  Ia  piog» 
già  lo  difcioglie,  c   lo  cangia  alla 
fine  quafi  tutto  in  terra. 

La  proporzione  che  debbono^-ì^-i* 
avere  il  Sabbione  e   la  Calcina  per 

far  buona  Malta,  debb^elTcr  tale,  cioè 

che  vi  fi  mettano  tre  parti  di  fab- 

bione  di  Cava,  oduc  parti  di  fab- 
bione  di  Fiume  ovvero  di  Mare  con 

una  parte  di  Calcina  ;   e   farà  miglior 

re  ancora,  fe  vi  fi  aggiunga  al  fab- 
bione  di  Mare  c   di  Fiume  una  ter- 

za parte  di  pezzi  di  Tegole  ben  pe- 
di, e   ben  crivellati. 

Una  delle  principali  cofe  ,   cheiib.V, 
convien  ofiervarc  nella  Malta 

è   il  ben  prepararla,  e   ben  mefco- 
larla.  Gli  Artefici  ab  antico  nella 

Grecia  erano  così  attenti  in  que- 

fto  ,   che  ogni  volta  che  fe  ne  for- 

mava ,   impiegavano  attorno  d’efsa 

dieci  uomini  ,   da’  quali  la  faceano 
lungo  tratto  di  tempo  rivoltare  e   ri- 
mefcolare ,   ciocche  facea  acquiftare 

alla  malta  durezza  tale,  che  i   pez- 

7Ì  d’incroftatura  i   quali  cadeano  da^ 
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muri  vecchi,  fervivano  a   far  delle 

tavole  da  dipignere . 

Articolo  Terzo. 

Delle  Fondamenta , 

ConwenT LFondamento  è   la  parte delIeFab.LìR^* 

deìàr  JL  briche  la  pili  importante:  poiché*^’* 
f^udienon  fi  può  rimediare  aMifetti  di  qucl- 

così  facilmente  come  fi  rimedia  a* 

cio^^  ’   difetti  che  avvengono  alle  altre  parti, efeava-  Fer  fondare  unEdifizio,  è   duo-Lib.i. 

dd“eVpo  fcavare  il  terreno,  fe  fi  può 
fin  a   dove  fi  truova  il  terreno  fo- 

do ;   anzi  e   bene  fcavare  nel  fodo  ftef- 

fo  tanto  quanto  è   neceflario  per  fo- 
llentar  il  pefo  delle  muraglie  ;   aver- 

tendo di  farlo  in  maggior  larghez- 

za ,   di  quello  che  ha  da  effere  la  mu- 
raglia al  di  fopra  della  levata  di 

di  terra. 

Allorché  fi  farà  ritrovato  il  ter-Lii,.j, 

mento  reno  fermo ,   per  renderlo  vieppiù'-  •> 

defiS'yfodo,  fi  dovrà  battere  con  quel  ftru- mento  che  chìamafi  Montone  . D   4 
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*   Ma  fe  non  pofla  giugnerfi  fin  af 
terren  fodo,  e   che  non  fi  truovi 

altro  che  terra  mofla  o   paludofa  , 
converrà  fcavarc  fin  a -tanto  che 

fi  potrà  ,   e   poi  conficarvi  deTali 

d’AIno,  d’UIivo  o   di  Quercia  un 
poco  abbruftoliti,  e   cacciarli  a   for- 

za con  le  macchine  l’uno  alPaltro  più 
vicino  che  fi  potrà  ;   e   poi  riempie- 

re di  carbone  tutti  i   vani  che  fono 

tra  mezzo  i   Pali. 

1   La  Fatto  quello,  converrà  in  mttal  la 

Mura-  fofla  che  farà  fiata  feavata  ,   fab-' 
bricare  una  Muratura  con  pietra  la 

più;foda  che  fi  polTa  trovare. 

Per  legar  maggiormente  infie- 
me  le  Pietre  nelle  fondamenta  di 

Edifizj  grandi,  vi  fi  mettono  Pali 

d’Ulivo  un  poco  abbrufioìiti,  efi- 

tuati  afsai  d’appreflb  tra  Tuna  e   Paî- 
tra filia  di  pietre,  perchè  fervano  co- 
me di  Chiavi  e   di  Arpioni:  poiché 

quefto  legname  così  preparato  non  è 
fottopofto  nè  a   tarlarfi ,   nè  ad  efser 
corrotto  in  maniera  veruna  dal 

tempo,  potendo  durar  eternamen- 

Llb.  r. 

C. 
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te,  tanto  fotto  terra  quanto  nell* 
acqua  fenza  guaAarfi. 

Quando  fi  voglia  fare  dcIIeCan-^^'j/; 

tine  o   altri  Luoghi  fotterranei  ,bifo-  * 
gna  che  le  Fondamenta  fieno  mol- 

to più  larghe:  poiché  il  Muro  che 
deefoftentarc  il  terreno  di  fopra  , 
richiede  una  groflczza  grande  per 
refiftcre  alla  fpinta  che  fa  la  terra 
in  tempo  del  verno  ,   nella  qual 
ftagione  ella  fi  gonfia  ,   e   divien 
più  pefante  a   cagion  delle  acque , 
di  cui  è   imbevuta. 

Articolo  Quarto. 
Vi  fono 
ferte 

Lib.*, 

8. 

DelU  Mura fpeiie 

di  Mu- 
ratura , 

eiué 

A   Collocazione  delle  pietre  uni- 
te  colla  Malta,  che  noi  chia- 

miamo la  Muratura  o   fia  la  maniera 

di  far  muro,  e   di  fette  fpezie:  ve 
ne  ha  tre  di  pietre  tagliate  ,   cioè 

quella  eh’  è   in  forma  di  Reti- 

cella, quella  eh*  è   in  Legatura,  e 
quella  eh’ è   chiamata  Greca  :   ve 
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ne  ha  tre  altre  di  pietre  grezze 

e   non  tagliate  ,   cioè  quella  eh’ è 
di  ordini  Uguali  di  pietre  ,   quel- 

la eh’ è   di  ordini  Difuguali,  e   quel- 
la eh’ è   Guarnita  e   riempiuta  nel 

mezzo  ;   la  fettiina  è   quella  ch^  è 

compofta  di  tutte  l’altre. 
La  Muratura  eh’ è   in  forma  di 

lata'.^^’^  rete  ,   che  noi  polTiamo  chiamare 
perciò  Reticolata,  è   quella  ch’è  fat- 

ta di  pietre,  le  quali  eflendo  per- 
fettamente quadrate  nelle  loro  fac- 

ciate, fono  pofte  in  maniera,  che 

le  commelfure  procedano  obliqua- 

mente, e   le  diagonali  fono  1’ una  a 
piombo,  l’altra  a   livello.  Quello  ge- 

nere di  muratura  è   il  più  vago  alla 
villa  ;   ma  il  lavoro  è   fottopollo  a 

fenderfi  .   Si  veda  la  Figura  A   del- 
la Tavola  1. 

La  Muratura,  detta  in  Legatu* 

la^'ch’èra,  è   quella  (   come  Vitruvio  la 
fStwV.  fpiega  )   cui  le  pietre  fono  polle 

l’tine  fopra  l’altrea  guifa  di  tego- 
le ,   cioè  a   dire  ,   in  cui  le  com- 

mefsure  dei  piani  vanno  a   livello , 
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^   Perte  a   piombo,  in  maniera  che 
Pereo  della  commeflura  che  divide 

due  pietre  Puna  dalP  altra  ,   cada 

fopra  il  mezzo  a   dirittura  della  pie- 
tra che  (la  di  fotto  . 

Alcuni  chiamano  Incerta  quefta 
Maniera  di  murare  :   ma  ciò  mala^ 

mente,  perchè  in  Vitruvio  leggo- 
no Incerta  in  vece  Inferta  .   I   nollri 

Muratori  Pappellano  in  Legatura  : 

ella  è   m.en  bella  ma  più  foda  che 
la  Reticolata  .   Si  veda  Ja  Figura 
BB  della  Tavola  I. 

La  Muratura,  che  dice  Vitru- 

Grcci.  vio  effer  particolare  de*  Greci,  è 

quella  in  cui  dopo  d’aver  pgfte 
due  pietre  che  fanno  ciafeunanana  ^ 
facciata  efferiore  nel  muro,  fe  ne 

pone  una  per  lungo  delle  altre  due 
che  venga  a   fare  nel  muro  facciata  dì 

qua  c   di  là, e   fiofservi  fempreque^ 
fto  medefimo  ordine  .   Potrebbefi 

chiamare  queffa  maniera  doppia 

Legatura-,  poiché  la  legatura  non 

è   già  foltanto  di  pietre  d’una.  ffeffa 
facciata  Pune  colPaltre,  ma  ella  ç 
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ancora  di  pietre  d^ina  facciata  coll’ 
altra,  a   motivo  di  quelle  lunghe 

pietre  le  quali  edendo  pode  a   tra* 

verfo ,   legano  le  pietre  d’una  fac- 
ciata con  quelle  delTaltra.  Si  eder- 

vi  la  figura  CC  della  Tavola  I. 
La  Maniera  di  murare  per 

ni  di  pietre  Uguali,  chiamata  da-  per  or- 

g\ì  Antichi  Ifodomfim  y   non  è   dif.g“"i^^ 
ferente  da  quella  che  fi  fa  in  Lega-P'«"®* 
tura  fé  non  cheinquedo,  chele 

pietre  non  fono  tagliate  .   Veggafi 
la  figura  D.  della  Tavola  I. 

L^Altra  maniera  per  ordini  Difu- 
gli  ali  ,   appellata  PfcitdifodomHm  y   per  or- 

è   fatta  anch’eda  di  pietre  non  ta-fùg,'2i'‘ 
gliate  ,   e   pode  in  legatura;  ma 
non  fon  ede  già  della  deda  grof- 

fezza  ;   nè  vi  fi  oderva  Tuguaglian- 
za  5   fc  non  in  ciafehedun  ordine; 

effendo  per  altro  gli  ordini  delle 

pietre  tra  di  loro  difuguali.  Si  ve- 
da la  figura  E   della  Tavola  I. 
La  Muratura  che  è   Guarnita  0^,,^,^ 

fia  riempiuta  nel  mezzo,  nominata 
Emple^ondzgW  Antichi ,   fi  fa  anche 
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queftâ  di  pietre  non  tagliate,  e   per 

ordini  ;   ma  le  pietre  non  fi  pongo- 
no che  alle  bande  o   alle  facciate, 

te  il  mezzo  fi  riempie  di  fafiì  gettati- 
vi alla  rinfnfa  nella  malta.  Si  veda 

la  figura  FF,  GG  ,   H   della  Tavo- 
la  I. 

In  tutte  quefie  fpczic  la  mura- 

tura farà  fempre  migliore,  s’  ella 
fia  fatta  di  pietre  mediocri  ,   e   an- 

zi piccole  che  grandi ,   affinchè  la 
malta  penetrandole  in  più  luoghi, 
le  rattenga  meglio,  e   la  forza  fua 

non  fi  perda  sì  predo,  efiendo  at- 
tratta da  pietre  grandi  ,   nelle  cui 

commefiure  fi  vede  che  la  malta 

fi  guada  ,   e   fi  riduce  in  polvere 

coll’andare  del  tempo:  ciò  che  non 
fi  feorge  nelle  Fabbriche  antiche  , 
le  quali  fono  date  fatte  di  pietre 
piccole  .   Dal  che  fi  ricava,  non 

doverfi  ufar rifparmio  di  Malta. 

7   I»  Quindi  è   ,   che  Vitruvio  propo- 
Compc*ne  una  certa  maniera  di  far  muro, 

la  quale  chiamar  fi  potrebbe o   Com- 

poda,  perch’  ella  è   fatta  infieme 
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di  pietre  tagliate  e   di  pietre  noii 
Javoratejovvero  Ramponata,  perchè 

le  pietre  da  una  facciata  all’  altri 
fono  fermate  con  de’ramponi  di  fer- 

ro. La  {ìruttura  è   tale  .   Effe n do  le 

facciate  del  muro  fabbricate  di  pie- 
tre tagliate,  fi  guarnifce  il  mezzo 

che  fi  é   lafciato  voto  e   fi  riempie  di 

malta  e   d’ogni  forta  di  falTi  gettati- 
vi così  alla  rinfufa.  Pofcia  ÏÎ  lega- 

no  le  pietre  di  una  facciata  con  quel- 
le delfaltra  per  via  di  ramponi  di  fer- 
ro figìllati  con  piombo  .   E   quello 

fi  fa  in  tal  modo  ,   acciocché  Tab- 

bondanza  della  malta  ch’é  nella  par- 
te riempiuta  ,   fomminiftri  e   comu- 

nichi una  umidità  fufficiente  alle 

commelTure  delle  pietre  grolTe  che 
formano  le  facciate .   Si  ve22a  la 

Figura  k   della  Tavola  I. 

'oft 

Trecan-  fuggerire  molte  caù- 
tele  per 

nitteictele  per  rendere  la  Muratura  più 
Irciie  r   1   ̂   1   '   t   rt  ̂  

di  mu-^foda  e   pili  durevole  ;   e   quellecau- 

'^^tcle  cadono  in  acconcio  fopra  tut- 
te le  accennate  fpezie  di  Muratura  . 

>   Quando  s’abbiano  a   far  muraglie 
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affai  greffe  per  Fabbriche  pefanti  e 

vi  an-  mafficcie ,   fi  guarnifeono  dalla  parte 

chiavi .   di  dentro  di  pali  lunghi  d’Ulivoun 
poco  abbruftoliti  ,   per  farli  fcrvire 

di  Chiavi  e   d^Ancore  :   poiché  que- 
fio  legno  in  tal  maniera  preparato 
non  fi  corrompe  giammai. 
EMi  grande  importanza  ancora 

far?!  fodezza  delle  Mura  ,   che 
tutto  fia  tirato  ben  a   piombo,  e   che 

a   piom-  i   Pilaftrl  ,   le  Colonne,  c   Je  Pile- 

fiano  talmente  fituatc  ,   che  il  fo- 

do corrifponda  al  fodo:  poiché  fe 

v’ha  qualche  parte  di  Muro  o   qual- 
che Colonna  la  quale  s’appoggi 

fui  falfo  ,   egli  è   impoffibile  che 

l’Opera  duri  lungo  tempo. 
i   Di  Vi  fono  ancora  due  maniere  di 

fortificare  i   Muri  ,   e   quelle  fono 

alleggerirli  del  proprio  Jor  pefo, 

fanno  o   pur  d’alleggerire  il  pefo  della  terra 
manie' che  dcbbon  elfi  foltencare. 

r^Àiiig-  La  prima  maniera  dì  'alleggerire 
fa  inque’luoghi  ne’  quali  vi  fo- 

“^^’no  de’vani  ,   come  nella  parte  di fopra  delle  porte  o   delle  fincftre«r 
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Quefti  tali  alleggerimenti  poflb- 
no  cflcre  di  due  forte.  La  prima  c 

di  mettere  al  di  fopra  del  Liftel- 
lo  che  foftenta  il  Muro  fopra  il 

vano  delle  porte  e   delle  fineftre, 

due  puntelli  che  pofando  nella 

parte  inferiore  fopra  de’Pilaftri  s’ unifcano  nella  fuperiorc. 

L’altra,  maniera  è   di  fare  fopra 
i   vani  ,   degli  Archi  a   volta  con 

pietre  tagliate  a   guifadi  conio  e   ten- 
denti ad  un  centro  :   poiché  effen- 

do  i   mûri  cosi  affodati  cof  mezzo 

di  quefti  tali  Alleggerimenti ,   tutta 

la  muraglia  eh’  è   nella  parte  di 
fotte  non  declinerà  punto  ,   rc- 
ftando  fcaricata  dal  pefo  della  par- 

te che  è   di  fopra  :   e   fe  le  avvenifle 

un  qualche  difetto  col  lungo  paf- 
fare  di  tempo ,   ella  potrebbe  rifta- 
bilirfi  fenza  che  folfe  bifogno  di 

puntellare  la  parte  di  fopra. 

La  Seconda  maniera  di  allegge- 

jrire  11  è   per  que’oiuri  che  fatti  fono a   foftentamento di  terreno;  poiché 

oltre  alla  groffezza  ftraordinaria 
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che  debbono  avere  ,   convien  loro 

fare  ancora  degli  Speroni  nelle  fron- 
ti dalla  parte  del  terreno  ,   tanto  di- 

ttanti gli  uni  dagli  altri,  quant’è  P altezza  del  muro  ;   ma  debbono  etti 

avere  tanto  di  piede  o   fia  di  Scarpa 

quanta  è   pure  V   altezza  del  muro, 

in  modo  che  a   poco  a   poco  inai-' 
randpfi  fi  reftringano  tanto,  che 

di  fopra  fiano  così  groflì  quanto 
è   grotto  il  murodeiroperachcfifa. 

Che  fe  fi  giudichi  ,   non  etter^îî».  €, 

quelli  tali  Speroni  fufficienti,  s’ap-^’”* poggierà  ancora  il  muro  che  fo- 
ttiene  il  terreno  ,   ad  altri  Spero- 

ni nella  parte  di  dentro,  fatti  co- 
me denti  di  fega ,   che  verranno  a 

fare  degli  angoli  fportanti  in 
fuori,  ed  altri  rientranti  nel  Cto 

dov’efli  al  muro  fono  congiunti. 

L’effetto  di  quelli  Speroni  nonob.ì. è   foltanto  di  foftentar  il  terreno 

colla  loro  refittenza,  ma  d’eluder 
anche  la  forza  della  fpinta  del 

terreno  medcfimo,  feparandolo  in 

più  parti. E 
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Articolo  Quinto. 

Dc^ Pavimenti  0   Terrazzi* 

*emi"  \   r   I   ha  quattro  forte  di  Pavi-Lìb. 

S^di  V   menti:  alcuni  fono  a   piè  pia-^*  ‘‘ 
ìon^  altri  tra  due  folari;  altri  fono 

cioè  polli  fopra  il  colmo  delle  cafe  in 

piatta  forma/  ed  altri  fono  in  Sof- 
fittato. 

Per  far  quelli  che  fono  a   piè 

Zia  p^ié  piano  ,   convien  primieramente 

?he”?a’ e   livellare  il  fuolo,  s’e- 
^   fermo  e   fodo  ;   e   fe  non  è 

manìe-  tale  ,   convicn  batterlo  col  Monto- 

mriat'"ne>  eh*  è   lo  ftrumento  con  cui  fi 
battono  li  pali  in  terra;  e   dopo  a- 

vere  ftefo  fopra  il  fuolo  così  ap- 
parecchiato una  prima  incroftatu- 

ra,  detta  dagli  Antichi 

ch’era  di  faffi  e   di  rottami  della  grof- 
fczza  che  può  capir  un  pugno,  mirti 
nella  malta  di  calcina  e   di  fabbione  ; 

convien  porre  la  feconda  mano,  eh* 
effi  appellavano  e   ch’era  fatta: 
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bi  Vitruvio. 

di  pietre  e   di  rottami  più  minuti^ 

de’quali  ce  ne  vogliono  tre  parti  ia 
una  di  Calcina,  s’effi  fono  nuovi,- 
perchè  fe  fieno  prefi  da  rovine  vec- 

chie, vi  fi  vorranno  cinque  parti 
di  tal  terrazzo  in  due  di  calcina  . 

I   Greci  aveano  una  maniera  di 

fare  i   Pavimenti  ne^Iuoghi  baffi  ,do- 

ve  regnano  d’ordinario  il  freddoc^"* 
J’ùmidità,  che  gli  rendeva  efenti 
da  tali  incomodi  .   Scavavano  la 

terra  a   due  piedi  d’altezza  j   e   do- 

po d’averla  ben  battuta,  vi  mette- 
vano una  mano  di  terrazzo  ̂    o   fia  il 

pavimento  di  tellole  cosi  colmato, 

che  aveffe  un  poco  di  pendìo  dal- 

le due  parti  ove  faccano  dc’Canali 
atti  a   far  fcolare  1^  acqua  fottó 
terra:  indi  ponevano  fopra  que- 

lla prima  Intonacatura  un  let- 
to di  carbone,  quale  battuto  e 

livellato  che  l’aveano  j   copriva- 
nlo  d’  un  altro  Strato  di  Cal- 

cina j   di  Sabbione  ,   e   di  Cene- 

re ;   e   quefto  poi  lo  polivano ,   quand’ 
èra  fecco  ,   con  una  Cote.  Quelli 

E   2, 
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Pavimenti  aveajlo  Ja  qualità  di  for- 
bir TacquaTubito  che  vi  cadea  fopra, 

ficchè  vi  fi  potea  camminare  a   piedi 

fcalzi,  fenzaefserpunto  incomoda- 

Ìimenti  freddo  
. 

chefo-  Quanto  poi  ai  Pavimenti  dei  So- 
due  la)  ,   bifogna  aver  attenzione,  che 

Sciaj.pg  yj  qualche  Parete  o   Tramez- 
zo al  di  fiotto  ,   quefio  non  giun- 

V   ga  a   toccare  il  Tavolato  di  fiopra, 
affinchè  fie  il  Tavolato  venifise  adab- 

baffarfi  dal  pefio,  reflando  il  Tra- 
mezzo fialdo  e   fermo,  non  dovef- 

fe  il  Pavimento  per  forza  romper- 
fi  c   crepare  fopra  di  effio . 

Per  far  quelli  Pavimenti,  con- 
vien  inchiodare  le  tavole  da  tutte 

le  bande  fopra  ciafichedun  Trave, 

affinchè  quelle  non  fi  gettino  ,   o 

non  fi  fendano.  Qiiefle  Tavole  bi- 

fognerà  coprirle  di  felce  o   di  pa- 
glia, per  impedire  che  la  calcina 

non  guadi  il  legname  ;   poi  vi  fi  den- 
derà  fopra  la  prima  mano  formata 

d*una  midura  di  malta  e   di  rotta- 

mi groffi  quanto  può  capir  un  pu- 
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gdo,  che  converrà  battere  lungamen- 
te con  leve  ;   e   in  tal  maniera  forme- 

raffi  una  crofta  mafficcia ,   che  avrà 

nove  oncie  di  grofsezza  :   fopra  di 
una  tal  crofta  fi  metterà  come  per 

Nucleo  o   Anima  un’altra  pafta ,   che 
non  avrà  meno  di  Tei  dita;  e   que- 
fla  farà  fatta  di  teftola  ben  peftata, 

che  di  ogni  due  parti  ne  abbia  un* 
altra  di  calcina  .   Sopra  l’Anima  fi 
porrà  il  Pavimento  o   di  taglietti 

di  petruccie  ,   o   di  quadri  grandi 
ben  drizzati  a   fquadra  ed  a   livello; 

e   dopo  di  ciò  fi  anderà  fregando 

per  levare  tutti  li  rilievi  ed  inu- 

guaglianze che  vi  fi  potefferò  in- 
contrare nelle  giunture;  infittevi 

fi  paflerà  fopra  una  compofizione 

di  Calcina,  di  Sabbione  e   di  Mar- 

mo peftato,  per  ben  riempiere  u- 
gualmente  tutte  le  commefture. 

3   ìPa-  Se  fi  vuol  fare  un  Pavimento  eh* 
t/chT  abbia  a   flare  allo  feoperto  fopra  le 

terrazze  ;   acciò  poflareCftereeeon- 

cojmo  fervarfi  contra  le  piogge  e   contra 

Car»  il  gelo,  e   che  non  refli  danneg* 
E   3 
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dal  gran  calore  ;   convìen 

dopoché  fi  è   inchiodato  fu  i   Travi 
il  Tavolato,  conficcarne  con  chiodi 

un  altro  per  traverfo  del  primo ,   cO' 
sicché  faccia  una  doppiia  armatura 

alla  travamenta;  poi  ftefavi  la  pri- 
ma mano  nella  maniera  già  detta, 

felciare  con  Tegole  grandi  di  due 

piedi  in  quadrato,  le  quali  debbon 
effere  fcavate  fu  gli  orli  in  forma 

di  mezzi  canali  della  grandezza  d* 
un  dito ,   che  poi  convien  riempie- 

re di  calcina  ftem perata  con  olio. 

Qiiefte  tegole  della  felciata  deb- 
bon effere  pofte  in  maniera  che  fia- 

no  rilevate  nel  mezzo,  dando  loro 

due  dita  di  pendìo  per  ogni  fei 

piedi,  cioè  a   dire  una  quarantotto- 
fima  parte.  Poi  fopra  quello  laftri- 
eato  fi  porrà  il  Nucleo  ,   fopra  di 

cui ,   dopo  che  farà  flato  battuto 
ben  bene  nel  modo  che  tutto  il 

refto  ,   fi  metterà  un  laflricato  di 

grandi  pietre  quadrate  .   Ora  per 

ovviare ,   che  1*  umidità  non  appor- 
ti nocumento  a’Pavimenti  di  tal 
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forta  ,   è   buona  cofa  d*  imbeverli 

ogn^nno  di  tanta  feccia  d*  olio  , 
quanta  ne  poflbn  ricevere  . 

Cimenti  Difotto  dc*  Pavimenti  ed  i jnSoffit-Soffittati  debbon  effer  fatti  ancor 
quali  fl  cffi  con  gran  diligenza .   Per  faré  i 

confide-^ofHttati  a   volta ,   convien  inchio- 
ai  Travi  de’  fola]  ,   ovvero  a 

Tiraen.  Travicelli  de’ tetti,  di  due  piedi  in 
due  piedi,  alcuni  Pezzi  di  legno  ar- 

cheggiato  (   detti  volgarmente  Se* 
ili)  Bifognafar  fcelta  di  legname, 

il  quale  non  fia  (oggetto  a   corrom- 

perfi,  com’è  il  Cipreffo,il  Boffo, 
il  Ginepro,  T Ulivo,  e   non  già 

adoprare  la  Quercia  ,   perchè  fi 
fcheggia  o   fi  torce,  e   fa  fendere 

quel  lavoro  dove  s’impiega  .   Effcn* 
do  gli  Afferi  o   travicelli  compar- 

titi con  catene  di  legno ,   e   confitti 

con  chiodi  alla  Travatura,  vi  fi  attac- 

chcrannocon  giunchi  di  Sparto  Ifpa- 
nico  palullre  delle  canne  Greche 
battute  e   fchiacciate  .   Si  ufavano 

quelle  Canne  in  luogo  delle  Late, 

o   vogliam  dire  Cantinelle ,   che  s* 

tib.7. 

c,  3. 
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inchiodano  al  dì  d^oggi  per  fare  1 
Graticci  delle  Volte .   La  parte  di 
fopra  di  quelle  Canne  fi  coprirà 
con  una  Intonacatura  di  malta  e 

di  fabbione  ,   per  impedire  che  le 

gocciole  d’acqua  ,   le  quali  vi  pofi 
fon  cader  dall’alto  ,   non  gualtino 
quelli  Soffittati;  dopo  di  che  con- 

verrà incamiciare  la  parte  di  fot- 
to  che  noi  diciamoli  cielo,  fgrof- 

fandola  con  gelìo ,   ed  eguagliando- 
la pofcia  con  malta  di  calcina  e   di 

fabbione  ,   e   pulirla  finalmente 
con  una  mano  di  calcina  milla  col 
marmo. 

Faceano  talvolta  gli  Antichi  le 
Volte  doppie,  allorché  temeano  , 

che  l’umidità  folita  a   generarfi 
da’ vapori  che  fi  follevano  in  alto, 
non  guaflalTe  la  Struttura  di  le- 

gname che  Ha  fopra  delle  Vol- 
te: ciò  collumavano  di  fare  prin- 

cipalmente ne’ bagni. 
Le  Cornici ,   che  fi  fanno 

no  via  de’Soffittati ,   debbon  elTere 
leggiere  e   piccole  ,   poiché  dee 
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temerfi  che  il  grande  loro  fporto 

non  le  renda  pefanti  ,   e   fottopo-' 
fte  a   cadere.  Convien  perciò  farle 
tutte  di  Stucco  di  marmo  fenza 

gelTo,  affinchè  feccandofi  tutto  il 
lavoro, nel  tempo  medefimo  ,   fia 
mcn  foggetto  a   romperli. 

Articolo  Sesto* 

Delle  Jncamciatttre  é 

^'"pErfare  Incamiciature  che  du^^eiu- ir  rino  lungo  tempo,  e   che  noncinmrè 

fiano  mai  foggette  a   fcrepoIature,,'^l',amÒ 
bifogna  aver  attenzione  ^^1  ̂ on  > 
plicarle  fopra  muratura,  la  quale 
non  fiabenfecca:  perchè  altrimen- 

ti fuccede  ,   che  T   Incamiciatura 

eh’  è   efpofta  all’  aria  ,   feccandofi 
più  pretto  della  parte  interiore  d,el 
Muro,  fi  fende  e   fi  rompe. 

7.  Per  far  poi  l’Incamiciatura  con  ..uin. metodo,  convien  applicarla  di 
•   «   «.  ciatüre 

no  m   mano  ,   oflervando  d«  nonp^’M»- 

raetteryi  una  nuov.a mano, fe quel-  fi,®"** 
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Ja  fopra  cui  debbe  effer  porta,  non 

fi  a   prima  quart  Cecca  affatto  .   Sei 

mani  ne  mctteano  gli  Antichi  ; 
tre  di  malta  fatta  con  Calcina  e 

Sabbione;  e   tre  di  Stucco  fatto  con 

polvere  di  marmo  e   di  calcina. 

Le  prime  mani  che  vi  mettevano 

erano fempre  più  greffe  che  l’ulti- 
me ;   ed  aveano  ancora  quefta  at- 

tenzione, di  non  metter  in  oprala 

malta  di  Sabbione  o. di  Stucco  nell* 
Incamiciature  ,   (e  prima  non  foffe 

fiata  lungo  tempo  battuta  e   mefeo- 
Jata  principalmente  lo  Stucco,  che 
Io  dovea  effere  fino  a   tanto  ,   che 

non  fi  tenéffe  più  alla  Cazzuola . 

tifavano  parimenti  gli  Antichi 

diligenza  molta  nel  battere  le  Inca- 
miciature e   nel  ribatterle  più  volte 

dacché  erano  applicate,  e   nel  lifciar- 
le:  ciò  che  dava  loro  una  durezza  , 

una  bianchezza, ed  una  pulitezza  tale 

ì.LTn-  che  faceale  lucenti  come  fpecchj . 

cauli-  Quelle  Incamiciature  fatte  in  tal 

dapitu-modo  fervivano  ancora  per  dipi* 

FreVeo*  gnervi  a   Fréfeo  ;   perchè  i   colori ,   ve- 
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nendo  applicati  fopra  ia  Malta  pria 
che  fi  fecchi,  Ja  penetrano,  e   fan- 

no infieme  con  efsa  uno  fleflb  cor- 

po, di  maniera  tale, che  quantun- 
que poi  la  pittura  fi  lavi,  non  è   più 

foggetta  a   canceJJarfi  :   ciò  che  non 
avviene  di  quella  ,   la  quale  fatta 
fia  fopra  la  Malta  già  fecca  • 

jLTir  Applicavano  pure  gli  Antichi 

cSe  quelle  Incamiciature  fopra  i   Tra- 

p^’'^‘.^'mezzi  o   Pareti  di  lepno  riempiuti IT16LX1*  ^   ^   w   V 

di  terra  grana ,   inchiodando  delle 

Canne,  come  noi  facciamo  le  Lat- 
te o   vogliam  dir  Cantinelle  ,   e 

{tendendovi  fopra  della  terra  grafia; 

poi  vi  mettevano  un’  altra  fila  di 
Canne  a   travcrfo  delle  prime  ,   c 

poi  un’altra  mano  di  terra  grafia  ; 
dopo  di  che  applicavano  fopra 
di  quella  gli  Arati  di  Malta,  e   di 

Stucco  nella  maniera  già  detta. 

4LTn-  Incamiciare  i   luoghi  baffi  ed 

carni-  'umidi  ufavano  gli  Antichimcltcal- 
Phlo-  tre  cautele  ,   principalmente  nelle 

mid?.'  interne  :   poiché  per  quello 
che  riguarda  il  di  fuori,  fi  conten- 
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tavano  di  farvi  Tinca  mìcia  tura  dal 

bafso  de’Muri  fino  alTaltezza  di  tre 
piedi  con  Cemento  . 

Ma  al  di  dentro,  quando  il  ter- 
reno nella  parte  di  fuori  era  più 

alto  del  piè  piano  interno,  vi  fa- 
cevano contro  al  muro  maeftro 

un  altro  muretto  firetto,  tra  Tu- 

lio e   Taltro  de’quali  vi  lafciavano 
folamentc  Tintervallo  d’un  Cana- 

le o   Condotto  ,   che  faceano  più 

baffo  del  piè  piano  della  ftanza,  ac- 
ciocché riceveffe  T   acqua  traman- 

data dai  muri ,   e   la  faccfse  fcolare 

al  di  fuori.  Ed  a   fin  d’impedire  ̂  
che  i   vapori,  che  poteano  rinfer- 

rarfi  tra  quelli  muri ,   non  v’ingene- 
rafsero  molta  acqua  ,   vi  faceano  ver- 
fo  Talco  del  contra  muretto  alcuni 

Spiragli ,   per  dove  potefsero  i   va- 
pori; fortire:  poi  quefto  contra  mu- 
retto veniva  incamiciato  al  di  fuori 

con  Malta  e   Stucco  nella  maniera 

già  efpofta. 

Quando  il  fico  era  troppo  riftret- 
to,  tal  che  non  permettefse  che 
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nel  di  dentro  fi  facefsero  Contra 

muri»  vi  metteano  delle  Tegole 

incavate,  Tane  fopral^altre  contro 
al  muro;  e   quelle  poi  le  ricopri- 

vano, e   le  incamiciavano  di  Malta 

e   di  Stucco.  Tali  Tegole  ch^erano 
impegolate  nella  parte  interiore  , 
e   che  formavano  certi  mezzi  cana- 

li, Jafciavano  fcolare  nelfaccenna- 

to  Condotto  r   acqua'  che  ftillava 
dal  muromaeftro,e  Jafciavano  an- 

che fortire  pe’  già  detti  Spira- 
gli tutti  i   vapori  che  dalfumidità 

vi  s’ingenerayano . 
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CAPITOLO  IIL 

Ì)ella  Comodità  delle  Fabbriché» 

un  luo- 
go fia 

cornos  /• 

do  ,   “ 

d   ebb’ «ilcre 

A   RTicoLO  Primo. 

Della  comoda  Situazione  delie 
Fabbriche  i 

0-Î  principali  cofe 
I   V.^  dee  confiderare  TArchitettOj 

fi  c   la  comodità  del  luogo,  dovV 

gli  intende  di  fabbricar  un  Edilì- 

zio .   Qtiindi  è   ,   che  l’Architetto 
Dinocrate  fu  biafimato  da  Alef- 

fandro ,   perchè  avcagli  propollo 
un  bel  difegno  per  fabbricare  una 

Città  in  un  luogo  fterile ,   ed  in- 
abile a   foftentarne  gli  abitatori. 

EFerti-  Convicn  per  tanto  fciegliere  iinLi&.<.‘ 

luogo  fertile  ed  abbondante  da  fe^‘^‘ 
l   AcccfflelTo,  e   che  per  altro  abbia  Fiu- 
iitxie .   ^   Porti  capaci  di  fommìniftrar- 

gli  tutte  quelle  comodità  ,   di  cui 
proveduti  fono  i   luoghi  circonvicini^ 
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Spiano .   La  terza  cofa  è,  che  Paria 

qucfto  fana  -   Per  quefto  bifogna  che  ̂  

debV  luogo  fia  folJevato,  a   fin  d’eflcre 
Raffo^  men  fottopofto  alle  nebbie.  Deb- 
PaiudVbe  efler  anche  lontano  dalie  PaJu- 

’   di  a   motivo  della  corruzione  ̂    che 
può  efler  cagionata  dagli  aliti  in- 

fetti de*  velenofi  animali  che  VI 
s’ingenerano  ,   e   che  rendono  i 
luoghi  all’intorno  inabitabili  :   quan- 

do però  non  fi  dia  il  cafo ,   che  le 
Paludi  appreflb  al  Mare  fiano 
follevate  in  maniera  >   che  le  lor 

acque  vi  pofsano  fcolarej  echealP 
incontro  anche  il  Mare  quando  fi 
gonfia  in  tempo  di  burrafche ,   pof- 
&   portarvi  lefue,  e   far  morire  con 
la  fua  falfedine  le  beftie  venefi- 

che â 

Né  E   d’uopo  confiderare  ancora ,   che 
Mezio-l’aria  non  può  efler  fana  in  una 
i'po-  Città  pofta  filila  fpiaggia  del  Mare, 

quando  detta  fpiaggiafia  volta  ver- 
fo  al  Mezzodì  o   pur  verfo  a   Ponen* 

te:  poiché  d’ordinario  avviene  che 
il  caldo  indebolifce  i   corpi  ̂    e   che 
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il  freddo  gli  fortifica  ;   e   refpericn- 
za  fa  vedere ,   che  coloro  i   quali 

pafiano  da  paefi  freddi  a   paefi  cal- 
di, difficilmente  refiftono  a   fog- 

giornarvi  fenza  che  vi  fi  ammali- 
no ;   laddove  per  lo  contrario  gli 

abitanti  de^ paefi  caldi,  qualunque 
volta  paffino  verfo  il  Settentrio- 

ne, ftanno  meglio  di  falute. 

fìpX  Antichi  aveano  in  coflume 
ceno-  di  formar  giudizio  della  qualità 
unfiÌo-MeirAria  ,   deirAcque,  e   deTrutti 

^°®^*"che  poflbno  rendere  malfano  un 

luogo,  dalla  coftituzione  de* corpi 
degli  Animali  che  vi  fi  erano 
nutriti,  confiderandone  di  quelli 

gfintefiini  .   Imperciocché  fe  in 
effi  ritrovavano  corrotto  o   livido 

il  fegato,  conghietturavano  quin- 
di ,   che  lo  fteSb  farebbe  degli  uo- 

mini ancora  . 
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Articolo  Secondo. 

Della  Efpofiztone  delle  Fabbriche  . 

i   fcelta  d’un  luogo  fano,  tib.  i. 
I   citT  ̂    convien  prendere  legiufte  mi- 
I   dtpen-  fure  per  ia  Difpofizione  delJe  con- 
!   fecondo  il  più  vantaggiofo 

I   îicnë  del  cielo.  La  miglior Efpo- 
rer  ri-  fìzionc  farà  di  fare  che  il  vento  non 

Irdë-imbocchi  le  contrade  in  que’Juoghi, 
IVewi.^ove  ve  ne  ha  di  affai  freddi,  e 

ftraordinariamente  impetuofi . 

Afpetto  delle  Cafe  privatex_ìb.,. 

deUe  viene  renduto  comodo  dalle  aper-*^*^* 

ddfe^ture,  che  loro  fi  danno  differente- 
mente  per  ricever  l’aria  e   il  lume, 

de^d?’  qualità  delle  parti  che 
dwcp-Ji  trovano  nelle  Fabbriche. 

Î^Dauë^  Imperciocché  leDifpenfe  iGra- 

Siti,  e   generalmente  tutti  que’luoghi  S?!' 

«dufij’ne  quali  vogliali  chiudere,  e   culto- doT  dire  qualche  cofa ,   debbono  effer 

dïbbo-cfpofti  yerfo  il  Settentrione  >   ed 
F 
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m   di-  effer  pòchiffimo  dominaci  dai  raa- 
Iporre  .11*01  ^ 

diverfa-gl  del  OOlC  . 

Huoghi  Gli  ufi  differenti  delle  parti 

ftüdke  compongono  le^Fabbriche  ,   ricer-  
’ 

icfrut.  cano  ancora  differenti  Efpofizionf: 

Le  Sale  poiché  Ic  Sale  da  mangiare  in  tem- 

po  d’inverno  >   c   i   Bagni  doveano 
rinver-appreffo  gli  Antichi  riguardare  a 

Tha- Ponente  d’inverno  -,  perchè  tale 

‘   Situazione  rende  i   luoghi  più  cal- 
di a   motivo  del  Sole,  che  vi  bat- 

te co’fuoi  raggi  fu  quell’ora  del 
giorno ,   in  cui  aveano  effi  per  co- 
ftume  di  fervirfi  di  sì  fatti  Appar- 
eamenci  • 

Le  Bi-  Le  Biblioteche  effer  debbono 

biiote- rivolte  a   Sol  Levante*,  perchè  gli 
ufi  loro  richiedono  il  chiaro  del- 

la mattina  ;   oltre  di  che  i   libri  non 

fi  guadano  tanto  nelle  Bibliote- 
che efpofte  in  tal  guifa  ,   quanto 

in  quelle  che  guardano  a   Mezzo- 

dì e   a   Ponente,  le  quali  fono  fog- 

gette  a’ tarli  ,   e   ad  una  umidità 

che  ingenera  muffa  fu’ libri. 
Le  Sale  da  mangiare  per  la 
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h' da  e   per  l’Autunno  deb- 
mali-  bon  effere  voltate  airOriente,  af- 

finché  effendo  riparate  dalla  mag- 

v«Tfcgìor  forza  del  Sole,  eh’  è   quella 

f’Au-  ch’effo  ha  quand’ è   vicino  a   tra- 
mnuo .   montare ,   fieno  quelli  luoghi  tem- 

perati in  quel  tempo  che  fi  fo- 
gliono  adoperare. 

Gli  Gli  Appartamenti  che  fono  per 

tìmen-ia  State,  riguarderanno  a   Setten- 

stalt  trionfi  per  ̂ ver  così  più  di  fre- 
feo  . 

Q^'^^^’Afpetto  è   molto  proprio 
de’Qua-ancora  per  le  Gallerie  diritture, 
iwsh/  e   per  quei  luoghi  ove  fi  dipigne; 

acciocché  i   colori,  per  la  fermez- 

za ed  egualità  de’lumi  che  vi  é   in 
tutto  il  giorno,  fiano  nelle  opere 
impermutabili. 

Dal-  E   duopo  aver  anche  riguardo  Db.  6? 

nira^  alla  divcrfità  de’  paefi  ,   dove  gli*^’** 
P^fe.ecceffi  del  caldo  e   del  freddo  ri- 

chiedono Situazioni  ,   Afpetti  e 
Strutture  differenti.  Imperciocché 

ne’  paefi  Settentrionali  le  Cafe  deb- 
bon  effere  fatte  a   volta  con  po- 

F   2 
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che  aperture,  e   rivolte  vcrfo  le 

parti  del  mondo  ove  regna  il  cal- 
do; per  lo  contrario  nelle  Regio- 

ni calde  è   Meridionali  convien 

farvi  delle  aperture  grandi,  c   ri- 
volte a   Settentrione  ;   affinchè  TAr- 

te  e   l’Induftria  polla  rimediare  a 
ciò ,   che  la  natura  del  luogo  ha 
in  fe  d’incomodo  . 

A   RTicoLo  Terzo. 

Delia  Difpopzione  delle  Fabbriche. 

è*fiì**T  ̂    Difpofizione  ,   o   Diftribu- 

diuè  zione  degli  Edifizj  contribui- 
Fabbri-fce  alla  Comodità  loro  ,   quando 
wm-  colà  è   fi  tua  ta  bene,  in  modo 

ïitîu ,   ̂   abbia  a   fervir  agli  ufi-,  per  cui 
eh’ è   è   deftinato  l’Edifizio.  Quindi  è   > 
«evoie-  che  la  Piazza  pubblica  e   il  Merca- 
puzze  devon  effere  nel  mezzo  della 

rubbii  Città;  feppure  non  vi  fia  un  qual- 
che Porto  o   Fiume .   Perciocché  il 

Mercato  non  debb’effer  lontano  da 

sì  fatti  luoghi ,   donde  le  merca* 

Ub.«, 
C.  6. 
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tanzie  debbono  eflere  trafportate  . 

AJie  Le  Café  private dcbbon  avere  le 

priva-  loro  parti  differentemente  difpofte  " cul  ve  fecondo  ia  diverfa  condizione  di 

chi  le  abita  *   Imperciocché  nel- 

ipexìe,Je  Cale  de’Grandi  ,   gli  Apparta- cioe  -Il  j   ^   o   rr 
1   Le  menti  del  padrone  non  debbono 

cfuà'l' effere  fulfentrata;  ma  foglionoan- 
^J®o^°',zi  fabbricarfi  dinanzi  a’  loro  appar- 
Grandi  tamen  ti  dc’iuoghi  vacui,  come  a 

dire  de’VeftiboIi , Cortili,  Perirti- 
li,  Sale,  e   Giardini  ancora  per 

ricevervi  il  gran  numero  delle  per-^- 

fone,  che  hanno  affare  co’Grandi, 
e   che  loro  fan  corte  . 

Le  cafe  de’ Mercatanti  debbon 
averefulfingreffoieloro  Botteghe, 

i   loro  Magazzini,  e   gli  altri  luoghi, 
ove  hanno  a   trattare  co^forertieri  . 

Alle  Cafe  di  Villa  convien  dare  PV* 

falcile  altro  ordine  e   un’altra  difport- 
Janno  ziouc  diverfa  da  quella  delle  cafe dodici  ^   -■* 
parti ,   Gl  Citta. 

Imperciocché  la  Cucina  debb^ 

cudna.efsere  prefso  la  Stalla  de’ Buoi ,   in 
guifa  che  le  Mangiatoie  riguar- 

F   3 

p   pe 
Merca 
u   mi. 

2*  Le 
Cafe 

c. 
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» dino  verfo  il  Focolare  e   verfo  lî 

de’BuoîLevante  :   quefto  fâche  i   Buoi  non 
diventino  ombrofi,  e   non  abbiano iî 

pelo  arricciato. 

j.TBa^  I   Bagni  debbon  eflere  anch’effl 
alia  Cucina  vicini,  affinchè  il  ca- 

mino poffa  fervire  a   rifcaldarli. 

4.  Il  II  Torchio  non  debb’  effer  nè 
Sio.  lontano  dalla  Cucina  , 

perchè  così  farà  comodo  al  fer- 

vizio  eh’  è   neceffario  per  la  pre- 
parazione delle  Ulive  .   Se  il 

Torchio  è   a   fufolo  ,   non  debbo 

aver  meno  di  quaranta  piedi  di 

lunghezza,  e   fedici  di  larghezza  ,, 

fe  non  ve  n*ha  che  un  folo:  ma  fé 
vi  farà  luogo  per  due  preli,  fi  diano 
ventiquattro  piedi  per  lunghezza . 

.   Congiunta  al  Torchio  farà  la 

y.  la  Cantina  ,   di  cui  le  fineflre  guar- 

deranno  a   Settentrione,  dove  il  So- 
le non  può  rifcaldare  ;   perchè  il 

calore  rende  debile  il  vino  e   lo 

guafta . 
6.  Il  Per  lo  contrario  il  luogo  ,   in 

cui  fi  conferva  riporto  folio  >   debb* 
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cflTere  rivolto  a   Mezzodì;  perchè  èyj®, 
buona  cofa,  che  il  calor  mite  deloiio. 

Soie  trattenga  l’olio  Tempre  fluido. 
Gli  Ovili,  e   le  Stalle  per  le  Ca-z-  giì 

pre  debbon  effere  molto  grandi  jg/VV 

per  far  sì,  che  ciafcuna  di  tali  be-p^fie 

llie  abbia  almeno  quattro  piedi  di'^^pf- 
fito  da  occupare. 

Le  Stalle  de’ Cavalli  ̂ o^^vienche 
fieno  fabbricate  vicino  alla  cafade’Ca- 

nel  luogo  più  caldo,  purché  non''^^**' 
guardino  al  focolare;  perciocché  i 

cavalli  che  veggono  fovente  il  fuo- 
co, fanno  il  pelo  arricciato. 

Le  Tezze  ed  i   Fenili,  che  fono  io- te 

i   luoghi  ove  fi  cuftodifcono  la  paglia 
ed  il  fieno,  come  anche  i   Molini , 

bifogiia  che  fi  facciano  un  poco^io^»"** 

lungi  dalla  cafa  a   motivo  del  pe- 
ricolo del  fuoco  . 

In  ogni  forta  di  Fabbrica  bifo-pnme 

gna  aver  attenzione,  che  tutte  le  delie"* 
parti  fieno^  illuminate  bene  :   ma^^^^/di 
Ìbpra  tutto  il  lume  è   neceffario  al- 
le  Scale,  agli  Anditi ,   ed  alle  SaleJ^déT- 
da  mangiare. 
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fonvcn!  ̂    luoghi  chc  foiio  refi 

«a  fa- o   fai  ri  dalle  Fabbriche  vicine,  con- 
atenf/vien  aggrandir  le  fineftre  quanto 

cienfa'P^^  farà  pefiìblle ,   ed  alzarle  fino 
a   tanto,  che  per  la  loro  apertura 

frpofla  veder  il  cielo  alia  fcoperta. 

Articolo  Quarto. 

Della  ferma  comoda  delle  Fabbriche  * 

ÎSC-0-  A   Sficiirato  che  uno  fia  della  Lìb.i. 

Comodità  del  luogo  in  cui^"'^* 
fondare  una  Città,  perrrfez- 

reodc  20  della  cognizione  che  fi  avrà  dei- 

forma  la  bontà  della  fiia  aria,  della  fua 

debbo- ,   e   della  facilità  cheprefiar 

«oave-poffono  le  Strade  ,   i   Fiumi,  e   i 
Porti  di  mare  di  farvi  venire  ogni 

cofa  neceflaria  ;   convien  provvede- 
re a   ben  munirla  con  fortificazio- 

ni ,   le  quali  confifiono  non  fola- 
mente  nella  fodezza  de*  Muri  e   de* 

Rampati,  della  quale  fi  è   già  par- 
lato, ma  principalmente  nella  for- 

ma con  cui  devono  efler  fatti. 
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*   •   La  figura  d’una  Piazza  non  debb’ mura  3   ^ 

I   deiie^  elsere  ne  quadrata  ,   ne  compofta 

i   d^angoJi  troppo  avanzati  in  fuori  , 
[   ma  convien  ch’efsa  abbia  gran  nu- 

mero di  fencfità  ,   affincfe  il  ne- 

mico pofsa  efser  veduto  da  più  luo- 
ghi .   Imperciocché  gli  angoli ,   che 

troppo  s’avanzano  a Il’infuori,  fono 
inopportuni  alla  difefa ,   e   più  favore- 

voli agli  afsedianticheagliafìfediati. 
Bifogna  procurare  di  rendere 

l’avvicinamento  alle  mura  più  dif- 
ficile, che  mai  fi  pofsa. 

j   le  La  forma  più  comoda  delle  pub^' 

^J^“«_bliche  piazze  fi  è ,   che  abbiano  pe/* che  CiV larghezza  due  terzi  della  Jonghezza 

d?f?e-  loro.  I   Greci  adornavano  le  pub- 

fccon-  piazze  con  doppi  portici  all’ 

^   i   intorno  e   con  fpefse  colonne  ,   e 
di  fopra  nei  palchi  o   tafselli  fa- 

cevano i   luoghi  da  pafseggiare  • 
Secon-  Ma  i   Romani  avendo  ritrovato 

Roma  incomoda  talequantità  di  Co- 

.   Jonne  ,   le  pofero  in  maggior  cii- 
ftanza,  diftribuendole  con  più  fpa- 
ziofi  e   larghi  intervalli,  a   fine  che 
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lòtto  que’  portici  vi  fi  potefsero 
piantar  delle  botteghe  ,   le  quali 
non  fofsero  ofeure . 

Le  Scale  degli  Edifizj  pubblici  Lîî>- 

debbono  efser  larghe  e   dritte  ;   e^‘ 
bifogna  che fiano  molte,  e   mol- 

ti anche  gl’  ingreffi  ,   a   fi- 
ne che  il  popolo  pofsa  entrare 

ed  ufeire  comodamente  .   Si  parla 

più  ampiamente  de’  gradini  delle 
Scale  nel  Capo  feguente  Artico- 

lo 4. 

Le  Sale ,   in  cui  abbiano  a   farfi  Lib.y. 

grandi  Afsemblee,  debbono  avere^f,^;  ̂  
la  travatura  molto  alta  .   Per  dare-  s» 

loro  una  giuda  proporzione,  bifb- 
gna  unire  infieme  la  lunghezza  e 
la  larghezza  della  Sala,  poi  fi  , 
gli  la  metà  di  tutta  la  fomma, 

tanto  fé  gli  dia  per  altezza.  Le  Sale 
poi,  nelle  quali  non  fi  vorrà  un 
sì  grande  innalzamento  ,   avranno 
tanto  di  altezza,  quanta  farà  una 

volta  e   mezza  la  loro  larghezza. 

Ne’luoghi  valli  e   afsai  follevati, 
per  rimediare  all’incomodo  che  vi 



Di  Vitruvio.  91 

Tuoi  cagionare  il  rimbombo  delle 
voci  y   convien  fare  airintorno  nel 

mezzo  de’Pareti  un  Cornicione  in 
forma  di  cintura  ,   a   fine  che  ri- 

tardata  da  qucfto  la  voce  prima  che 
fia  neir  aere  diflipata  ,   pervenga 

alle  orecchie  degli  uditori  ;   altri- 
menti ne  venirebbe ,   che  la  voce 

dopo  efser  andata  a   percuoterfi 
contra  i   muri,  andrebbe  a   ribat- 

tere una  feconda  volta  nel  cielo 

della.  Sala  e   farebbe  un  doppio 
rifuono  molto  faftidiofo . 
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CAPITOLO  IV. 

Della  Bellezza  delle  Fabbriche'. 

Articolo  Primo. 

In  che  confida  la  Bellezza  delle 
Fabbriche  . 

iTódue  T   ̂   F^ibbriche  aver  poflbno  due 
fpczìe  JLu  fpezie  di  Bellezza;  P   una  è 

lizza’ Pofitiva  ,   Arbitraria  l’altra  .   La 
Bellezza  Pofitiva  è   quella,  che 

briche,  piace  neceffariamente  da  per  fé 
ì!^ei-  ftefla  .   La  Bellezza  Arbitraria  è 

quella ,   che  non  piace  già  necef- 

fariamente,  ma  l’aggradimento  di 
^   pende  efla  dipende  dalle  circoftanze  che 

l’accompagnano . 
Simme-  La  Bellezza  Pofitiva  confitte  in 

i^j/ji^tre  cofe  principali  ,   cioè  nell’  u- 
Mate-  guaglianza  della  relazione  che  le 

j! Vali’ parti  hanno  l’une  all’altre,  e   che 

zione’  chiamafi  Simmetria  ;   nella  ric- 
chezza della  Materia  ;   e   nel- 

la proprietà  ,   politezza  ed  aggiu-  - 
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ftatezza  deir  Efecuzione. 

Per  quanto  appartienfi  alia  re* 

Jazione  uguale,  che  le  parti  d’una 
Fabbrica  hanno  Pune  alPaJtre, Vi- 

truvio non  ne  ha  parlato  ,   fe  non 

fe  forfè  allora,  ch’ei  antepone  laobi. 

firuttura  reticolata  alPaltre  fpezie^ 
di  Muratura ,   a   motivo  della  u- 

niformità ,   ch^elPha  nella  figura  e 
nella  fituazione  delle  fue  pietre  : 

ma  per  quello  concerne  la  ricchez- 
za e   la  materia,  ei  ne  lafcia  la 

difpofizione  a   chi  fa  la  fpefa  della 

Fabbrica;  e   confeffa  inoltre,  che^- 

la  bellezza  dell’ efecuzione  intera- ^ 

mente  dipendedalPinduftria,  edat-c.'i/.* 
tenzione  deli’  artefice . 

feconda  fpezie  di  bellezza  cioè 

ArbWquella  che  non  piace  fe  non  feper 
circoftanze  chelaccompagnano, 

duefpe-è  di  due  forte;  l’una  fi  chiama 

cioè’  Saviezza,  l’altra  Regolarità  .   La 
Savix- Saviezza  confifte  nell’ufo  ragione- 

vole  delle  bellezze  Pofitive  ,   che 

rifulta  dall’Impiego,  e   dalla  Col- 
locazione  conveniente  delle  parti  , 
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per  Ia  perfezione  delle  quali  fi  è 
data  ad  una  Materia  ricca  e   prc- 
ziofa  una  Figura  uguale  e   unifor- 

me  con  tutta  la  pulitezza,  prò. 

prietà  ,   e   correggimento  polTi- 
bile. 

Vitruvio  apporta  due  efempj  di>'^  4* 

quella  fpezie  di  bellezza  .   Il  pri-»"^”^ 
mo  è,  quando  fi  fanno  delle  Bu- 

gne nelle  pietre  ,   a   fin  di  nafcon- 
dcre  le  commefiure,  ponendole  im- 

mediatamente r   une  fopra  Taltre 

in  modo,  che  le  cuoprano  co’  loro 
fporti;  poiché  tali  rilievi  cagionano 
una  bellezza  ed  una  più  dilette- 

vole apparenza  di  componimento* 
Il  Secondo  efempio  è,  quando  fi  ub.  7. 

ha  la  mira,  che  gli  Appartamen-"^’ 
ti  d’inverno  non  abbiano  nei  pa- 

reti ,   e   nei  foffittati  fe  non  poca 
fcultura,  e   che  gli  ornamenti  non 
fieno  di  ftucco  ;   poiché  ha  io 
flucco  una  bianchezza  tale  e   cosi 

luminofa, che  ogni  menoma  macchia 

o   bruttura  lo  deforma,  e   per  altro 

non  potrebbefi  impedire,  che  iJ  fumo 
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dei  fuoco ,   e   delle  torcie  che  vi 

fi  accendono  nella  ftagione  d’  in- 
verno, non  guaflaffe  il  bel  colore 

di  tai  lavori,  acquali  la  fuligine 
s’attacca  ed  entra  per  maniera  ne- 
srintagli  della  fcultura ,   che  non 

S   può  più  levare . 
La  La  Regolarità  dipende  dall’  of- 

hSr,  fervanza  delle  leggi  ,   che  fono 

per  le  Proporzioni  di  tutt’ 

ìervif’^  membri  d’Architettura .   L’ofler- 
z?dd^vanza  di  tali  leggi  produce  una 

iji^^^’’bellezza  gioconda  agl’intendenti  d’ 
prefcri-Architettura ,   i   quali  amano  que- 

lle proporzioni  per  due  motivi. 

laRa-  Il  primo  motivo  è,  ch’efse  fon- 
date  fono  la  maggior  parte  fulla 

Ragione,  la  qual  vuole  per  efem- 
pio,  che  le  parti  che  foftengono, 
e   che  fono  di  fotto  ,   fieno  più 

forti  di  quelle  che  Hanno  di  fo- 

pra;  ficcome  fi  offerva  ne’  Piede- 

fiali  ,   che  fono  più  larghi  delle  co- 

lonne ch’effi  foftengono;  e   nelle 
colonne  ,   che  fono  più  larghe  a 
bafso  che  in  alto. 
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I   ’ufan-  L’altro  motivo  è   Ia  Prevenzione, 

ch’è  uno  de’ più  ordinar)  fondamen- 
ti della  Bellezza  delle  cofe  .   Im- 

perciocché ficcome  amali  la  forma 

degli  abiti,  che  portano  i*  perfo- 
naggi  della  Corte  ,   benché  tal 
forma  non  abbia  alcuna  Pofitiva 

bellezza  ,   ma  fol tanto  a   cagion 

del  merito*  pofitivo  di  quelli  per- 

fonaggi;  così  ancora  porta  il  co- 
llume ,   che  s’  amino  le  Propor- 

zioni de’membri  dell’  Architettura 

piuttofto  a   motivo  delia  buona  o- 
pinione  conceputa  univerfalmen- 
te  di  coloro,  che  le  hanno  inven- 

tate, e   per  cagione  dell’altre  po- 
fitive  bellezze  {coperte  nell’  opere 
degli  Antichi,  nelle  quali  quelle 
Proporzioni  truovanfi  offervate  , 

,che  per  ver  un  altro  motivo  .   Poi- 
ché fovente  quelle  proporzioni  fo- 

no contra  la  ragione  ;   ficcome  fi 

vede  nel  Toro,  o   fia  Ballone  del- 

la bafe  Jonica ,   nelle  fafee  degli  Ar- 
chitravi, e   degli  Antepagmenti  o 

vogliam  dir  Erte  delle  porte,  dove 
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iî  forte vien  portato  dal  debole;  e 
in  molte  altre  cofe  y   che  la  fola 

Ufanza  rende  fopportabili 

Ora  quefte  Proporzioni  appar-LaSei* 
tengono  a   tre  principali  membri, deiiV 
i   quali  fono  le  Colonne,  i 
tifpicj ,   e   le  Erte . 

Le  Colonne  generalmente  pre-  propor- 
re ,   e   in  quanto  fon  oppofte 

Frontifpicj,  e   all’ Erte,  hanno  treg|^“- 
parti ,   cioè  il  Piedeftallo ,   la  Colon-  pnn- 

na^  e   gli  Ornamenti  :   ciafchedu-^hx  ró’ 
na  di  quefte  tre  parti  è   ancora  di  coioil- 
vifa  in  tre  altre;  imperciocché  il 
Piedeftallo  è   compofto  della  fua 
Bafe,  del  Dado,  e   della  Cornice: 

la  Colonna  comprende  la  fua  Ba- 
fe ,   il  fuo  Furto  ,   e   il  fuo  Capi- 

tello; e   gli  Ornamenti  confiftono 

nell’  Architrave  ,   nel  Fregio  ,   c nella  Cornice. 

Il  Frontifpicio  ha  anch’eflb  treiiFron. 

parti  ,   cioè  il  Timpano  ,   le  Cor'li^.*" nici  ,   e   gli  Acroterj  ,   che  fono 

que’  Piedeftaletri  di  fopra  dove vanno  le  ftatue. 
G 
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L*Er-  U   Antepagmento  y   o   Erta  che 
vogliam  chiamarlo,  è   comporto  di 

due  Stipiti  e   ,d*un*  Importa  o   fia 
Sopralimitare  pertraverfo,  il  qua- 

le fortiene  anch^eflb  un  Fregio  , 
e   poi  fopra  di  querto  vi  è   la  fua 
Cornice . 

Da  que-  LaDifpofizióne,  la  Forma,  e   le 

ftecofe  p^^p^rzioni  differenti  di  tutteque- 

dneTi-  vengono  a   formare  due  al- 
tre ,   tre  cofe  principali ,   alle  quali  fi  può 

riferire  tutto  ciò  che  coitituifce  la 

bellezza  degli  Edifie] ,   e   quefte  fo- 

no il  Genere,  e   l’Ordine  . 
Il  Ge-  Il  Genere  dipende  dalla  Pro- 

«ere.  pQ^zionc  ,   chc  paffa  tra  la  grofi* 

fezza  delle  Colonne,  e   l’interval- 
lo che  tra  lor  fi  frappone. 

V   Or-  Ordine  dipende  anch’  eflb 

dille,  in  parte  dalla  proporzione  ,   eh’  è 
tra  la  groffezza  delle  Colonne  ,   e 

la  loro  altezza;  ma  a   querta  pro- 

porzione convien  aggiugnere  an- 
cora molte  altre  cofe,  che  appar- 

tengono alla  forma  delle  parti 

principali  delle  Colonne  >   e   del!* 
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altre  partì  che  le  accompagnano, 
come  fono  le  Porte  ,   le  Erte  ,   c. 
Paître  cofe,  che  variano  fecondo 
i   diverfi  ordini,. 

Articolo  Sëconoo. 

Dé*  cinque  Generi  d*  Edifizj^ 

icinqiieXTI  fono  cinque  generi  d’Edi-^'*^* 
d’Edi-  V   hzj.  11,  primo  e   chiamato 

Pycnojìylo  y   cioè  a   dire  di  colonne 

Pieno  fpelfe  ,   la  di  cui  proporzio- 

ftiio.’  ne  è   tale,  che  tra  Puna  e   Paîtra 

Colonna  vi  fi  pofla  porre  la  grof- 
fezza  d’una  Colonna  e   me2za.  Si 

Vegga  la  Figura  AA.  della  Tavo- la IL 

Siftiio.  Secondo  è   ietto  Syflytoy  vale 
a   dire  dove  le  colonne  fembrano 

cfler  unite  infieme  ;   fono  effe  pe- 
rò non  ofiante  un  poco  più  tra 

di  loro  difeofte  che  nel  Pieno- 

ftilo:  imperciocché  V   Intercolun- 

nio ,   o   fia  fpazio  che  è   tra  co- G   z 
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lonna  c   colonna  y   è   di  due  groC- 
fezze  di  colonne. 

II  difetto,  che  fi  nota  nel  Si- 

ftilo,  egualmente  che  nel  Pieno- 

flilo  è   quello,  che  gl’ingrcfli  del- 
le Fabbriche  le  quali  fono  attor- 

niate dì  colonne  così  difpofte  , 
fono  angufti  :   di  maniera  che  , 

liccome  avverte  Vitruvio ,   le  Da- 
me che  fi  portano  ai  Templi  , 

tenendoli  per  mano  di  qualche 

perfona,  fono  coftrette  a   lafciarfi; 

poiché  due  perfone  non  potreb- 

bero paflare  al  pari  tra  gl’intcrco- 
lunnj.  Si  vegga  la  Figura  BB.  della 
Tavola  IL 

Il  terzo  nominato  è   Diaflyloy 

Io.  ‘"ch^  è   quanto  dire,  dove  le  colon- ne fono  tra  di  loro  fiaccate  e   lon- 

'   tane,  in  maniera  tale  che  nelFin- 
tercolunnio  fi  poffa  frapporre  la 

groflezza  di  tre  colonne  ;   ma  que- 

lla difpofizione  patifee  un  incon- 

veniente, cioè,  che  gli  Architra- 

vi, i   quali  pofano  da  una  colon- 

na airaltra,  per  la  grandezza  de- 
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gii  fpazj  corrono  pericolo  di  fpez- 
zarfi  ,   perchè  gli  Antichi  faceanli 

di  una  fola  pietra.  Veggafi  laFigu* 
CC.  della  Tavola  IL 

îêJftîfo"  Quarto  è   appellato  Areoflyloj che  è   quello  dove  le  colonne  fono 

rare.  Qui  non  v’è  certa  regola  di 
proporzione;  ma  fempre  però  la 
diflanza  d’una  colonna  alfaltra  è 
maggiore  che  nel Diaftillo. Quin- 

di è   che  in  quello  genere  non  fi 

può  mettervi  Architrave  d*  altra 
forta,  che  di  legno  .   Si  oflervi  ^ 
Figura  DD.  della  Tavola  IL 

j.F’Eu-  Il  Quinto  è   dttto  Euftyloy  cioè dove  le  colonne  fono  diftanti  Tu- 

na  dalfaltra  con  una  più  conve- 

niente proporzione  che  negli  al- 
tri generi:  perciocché  fi  devono 

fare  grintercolunnj  della  grolTez^ 

za  di  due  colonne  e   un  quarto*; 
con  quello  particolare  però  ,   che 
lo  intercolunnio  di  mezzo  tanto  a 

fronte  >   quanto  di  dietro  deve  ef- 

fer più  largo  degli  altri  ,   doven- 
doli fare  della  grolTezza  di  tre  co- 

G   3 
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Iònne .   Qiiimii  è ,   che  qucfto  ge- 
nere okrepafla  gli  altri  in  bellez- 

za, in  feì*inezza,  e   in  comodità  . 
Vcdafi  la  Tavola  III. 

JGene-  Tuttochè  rcffenzkle  de*  cinque 
bon  ef  generi  confida  nella  proporzione 

da7ud  che  paffa  tra  la  groflezza  della  Co- 

jf,JÌ‘^‘"Ionna  ed  il  fuo  intercolunnioyef- fi  però  ancora  fono  differenti  per  la 
bucndo  *   .   ,   *   - 

proporzione  che  corre  tra  la 
groflezza  della  colonna,  e   la  fua 

altezza  .   Imperciocché  i   generi  ne* 
quali  le  colonne  fono  fpeffe  ,   e 

molto  da  vicino  Tune'  all*  altre  , 
debbon  avere  le  colonne  più  fot- 

tili;  alfincontro  più  grofle  fi  han- 

no a   tenere  in  quegli  altri ,   dov* 
effe  vanno  in  maggior  diftanza . 

La  verità  è   nulla  di  meno 

che  quelle  proporzioni  non  fono 

già  fempre  offervate  ,   e   che  bene 
fpeflb  alle  colonne  Joniche  ,   ed 

alle  Corintie  che  fono  le  più  di- 
licate,  fi  danno  Intercolunnj  pa- 

ri a   quelli  che  propi  j   fono  dell* 
ordine  Tofiano ,   ch*è  quell*  Ordi- 
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ne,  in  cui  Je  Colonne,  fono  le  più 

groffe . 

ÌicfaTr  pratica  ja  più  ordinaria  fi 

Are^o-  è   di  fare  Je  colonne  dell*  Areoftilo 
in  modo  che  la  groffezza  di  quel- 

le fia  Tottava  parte  della  loro  al- 
tezza . 

Nel  Diaftilo  ,   e   nell’EuftiJo  fi 
Diafti-^jivide  Taltezza  della  colonna  inot- 

to  parti  e   mezza ,   per  darne  una 
di  quelle  alla  groffezza. 

Il  Co-  .Nel  Siftilo,  l’altezza  delle  co- 
fi  ha  a   dividere  in  nove 

â°i  Pic-  ^   mezza ,   e   alla  groflezza  fe noaiio.ne  dà  una  . 

Nel  Picnoftilo  la  groflezza  del- 

la colonna  fi  fa  della  decima  par- 
te delfaltezza . 

La  ragione  di  quelle  differenti 

proporzioni  è   fondata  fu  quello  ; 
che  fi  confiderà ,   che  faria  la  quaf 
entra  tra  i   vani  delle  colonne,  con- 

fuma e   fminuifce  la  groflezza  loro 

a   proporzione,  che  vi  è   più  di  va- 
no e   di  fpazio;  perciocché  quanto 

più  fi  rauna  d’intorno  alle  co- 
.   G   4 
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lonne  di  aere  e   di  iuce,  tanto  più 
pajono  rottili;  quindi  è   ,   che  per 
Ja  medefima  ragione  fi  è   creduto 

cflcr  uopo  d’  ingroflare  le  colon- 
ne delle  Cantonate  di  una  cin* 

quantefima  parte  di  diametro  di 
più  delle  altre.  Vedali  la  Tavola 
IL  e   la  Tavola  IH. 

A   RTicOLo  Terzo. 

De*  cinque  Orciini  d* Architettura . 

ft1nzìj-T  Ordini  d*  Archite
ttura „é./e  I-  fono  il  Tofcano  ,   il  Dorico  y 

Jonico,il  Corintio,  ed  il  Com- 

Ordì  li 
 • 

confi  fto.  Quelli  Ordini  diverfi  /bno  fiati 

due  co- inventati  per  foddisfar  al  difegno, 
che  fi  potrebbe  avere  di  far  delle 

Fabbriche  più  omeno  mafficcie,  e 

più  o   meno  adorne  ;   Impercioc. 
chè  la  diftinzione  degli  Ordini 
confine  in  quelle  due  cofc  ; 

e   ficcome  gli  Ordini  Tofcano  e 

Dorico  fono  i   più  malficcj  ma  i   men 



t.  nella 

dilica- 
teiza. 

a.  nell* orna- 
AlCiltO 

Vitru- 
vio non 

inabili- 
fcc  che 
tre  or- 
dini 
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ornati  ,   e   come  il  Corintio  e   il 

Compofito  fono  i   più  dilicati  ma  i 

più  ricchi  ;   così  il  Jonico  tiene  il 
mezzo  si  nelle  fue  proporzioni  , 

come  negli  ornamenti  fuoi,  eflen- 
doeflbmenomafficcio  ma  più  orna- 

to del  Tofcano  e   del  Dorico  ;   c 

più  mafficcio  c   men  ornato  del 
Corintio  e   del  Compofito  . 
Ora  benché  Vitruvio  non  abbiaLib.4. 

divifa  TArchitettura  ,   fc  non  in  ìTb  ̂  

tre  Ordini,  cioè  Dorico,  Jonico,  e 

Corintio ,   ei  non  lafcia  però  di  dar  c. 

le  proporzioni  del  Tofcano,  c   di 

parlare  del  Compofito  ancora- 
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Articolo  Quarto* 

Delk  Cùfiche  fono  coma  ni  a   più 
Ordini, 

fettl°co°  trattare  delle  difFereh^ 

feco-°’x  ze  di  quefti  cinque  Ordini  , 
mü  è   a   propofito  di  parlare  delle 

j’Ì^p‘-cofe  che  fono  comuni  a   più  Or- 
cîüè  ’   dini,  come  fono  i   Gradini,  iPie- 

deftalli,  la  Diminuzione  delle  co-» 
lonne,  ieJoroCanalature,  i   Fron- 
tifpicj ,   le  Cornici ,   e   gli  Acroterj . 

I   Gradini,  che  fono  nella fron- 

iiuT  de'Templij  debbon  elTere  fem- 
cònfide-P^^  di  numero  difpari  ;   affinchè 

ratfi  ̂   avendo  meffb  il  piè  deliro  in  mon- 
lo'ro  nu-tando  fopra  il  primo  gradino,  lo  l 

lleffo  piede  venga  a   pofarfi  anche 

jl^ebb’ef-fuiPultimo  di  fopra  entrandoli  nel 
/pari*  tempio.  Effi  non  debbon  elTerenè 
Ìorhì-  più  alti  di  fei  oncie  e   dieci  linee  , 
tezia.  oncie  fei . 

La  loro  larghezza  elTer  debbeiìb. 

larghei-proporzionata  alla  loro  altezza  ; 
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qiiefta  proporzione  <lebb^eflere  di 
tre  a   quattro  ;   in  guiik  che  fe  i 

gradini  hanno  fei  onde  d’altezza, 
che  fono  due  volte  tre,  ne  abbiano 

otto  di  larghezza,  che  fono  due 

volte  quattro,  fecondo  la  propor- 
zione del  Triangolo  Rettangolo 

inventato  da  Pittagora. 

t'  ̂    Pianerottoli  di  ripofo  ,   o   fia 

nerotto  quei  Scalini  più  larghi  che  fi  fan- 

*   no  per  ripofarvi  fopra  ,   non  debbon 
effere  nè  più  ftretti  di  fedici  on-  • 

eie,  nè  più  larghi  di  onde  venti- 
due  .   I   Gradini  che  attorniano 

tutto  un  edifizio,  convien  che  fie- 

no d’una  fteffa  larghezza, 
n.  I   I   Stilobati  o   Piedeftalli  ,   che 

porta  no  molte  colonne  o   in  un’iftef- 
todi  fa  fila ,   avranno  miglior  grazia  , 

wtdo'è  fe  fu  la  drittura  diciafeuna  colon- 
che^fo-  facciano  loro  degli  fporti  ,che 

avanzino  in  fuori  in  guifa  di  Scamilli 

f^grof-o  Sgabelli  ;   poiché  altrimente  fe  il 
Piedeftallo  tbffe  tutto  fegueute  della 

hanno  fl^ffa grofsezza  dappertutto,  raffo- 

de’fpor-  migliarcbbe  ad  un  canale  . 
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Se  abbiafì  idea  di  fare  dei  Poggi 

hanno  tra’PiedeftalU ,   convienche  quefti 
^f/^^'Tieno  deiraltezza  de’Piedeftalli,  e 

che  ie  cornici  de’  PicdeftaJli  e   de^ 

Poggi  fieno  in  mttofimiJi,e  corri- 
fpondcnti. 

nj.La  Tutte  le  colonne  debbon  efier^’^ 
unzione  fatte  in  maniera  ,   che  vadano  re- 

coion-  ftringendofi  edicrefcendoverfol^al- 
ije  ,   eh*  to,  per  aumentare  Ja  Jorofodezza,  e 
lotte,  per  dar  loro  pm  di  grazia  ,   imi- 

V.^la  tando  in  quefto  i   tronchi  degli  al- 
n^^i^eberi,  i   quali  fono  più  groffi  verfo 

Kho  )   che  verfo  Ja  parte  fiipc- 

‘   riore.  Ma  bifogna  av vertire>che  que- fta  tal  diminuzione  deve  effer  mi- 

nore nelle  Colonne  grandi;  percioc- 
ché quelle  hanno  Ja  parte  loro  fu- 

periore  più  difeofia  dalla  vifta  , 

per  confeguenza  fanno  parere  que-c.  zi 
Ila  medefima  parte  più  fottile ,   fe- 

condo l’ordinario  effetto  della  pro- 
fpettiva,  che  fminuifee  fempregli 

oggetti  a   mifura  che  fi  vanno  al- 
lontanando dalPocchio. 

La  regola  di  tal  differente  Di< 
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minuzionc  è   quefta  ;   che  fe  una 

Colonna  farà  di  quindici  piedi  d’ 
altezza  ,   fia  divifa  la  groflezza  del 
ludo  da  baffo  in  fei  parti,  e   di 

cinqui?  di  quelle  fi  faccia  la  grof- 
fezza  di  fopra:  quella  che  farà  alta 

da  quindici  a   venti  piedi  ,   il  fu- 
fto  da  baffo  fia  divifo  in  fei  parti 
e   mezza  ,   e   di  quelle  fiano 

date  cinque  e   mezza  alla  groffez- 
za  di  fopra  :   quella  che  farà  dai 
venti  fino  ai  trenta ,   la  pianta  fi 

partirà  in  fette  parti  ,   ed  in  fei 
di  quelle  fi  farà  la  diminuzione  di 

fopra  :   quella  dai  trenta  fino  a’qua- 
ranta  ja  baffo  fi  dividerà  in  fette  e 

mezza,  e   di  fopra  avrà  fei  parti  e 

mezza  di  groffezza  :   quella  che 

farà  ;   dai  quaranta  fino  alli  cin- 
quanta ,   fia  divifa  da  baffo  in 

otto  parti ,   e   fette  fe  ne  dia  di 

grofsezza  in  alto.  Qtiefie  diminu- 

zioni però  non  appartengono  all* 
ordine  Tofeano  ,   perchè  le  Co- 

lonne di  quell*  ordine  devono 
effer  molto  più  diminuite  ;   fic- 
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come  farà  detto  qui  apprefso  . 
La  Oltra  Ja  Diminuzione  che  fi 

Miiz'îoiï^fa  in  alto  delia  Colonna ,   ve  n*ha 
ancora  un^altra  che  fi  fa  da  baffo,, 

cui  ne  e   da  quefta  ne  deriva  che  la  Co-. 
laGon-lonna  vien  ad  avere  nel  mezzo 

come  una  fpezie  di  pancia  ,   che 

volgarmente  appellali  Gonfiezza 

o   Tumidezza .   La  mifura  di  que- 

lla gonfiezza  fi  prende  dalla  lar- 
ghezza del  quadrato  o   filetto  , 

che  forma  il  fpazio  che  è   tra 

una  fcanalaturae  l’altra  , da  Vitru- 
vio chiamato  Scria  o   Pianuz- 

?.  La  • 

Havvi  parimente  un’  altra  Di- 
ne  d’  minuzione  nelle  Colonne  ,   ed  è 

jonn^°  qtiella  che  fi  fa  alfune  rifpetto 

delfaltre.  Qiiefia  diminuzione  è 

deii’ai-di  due  forte,  cioè  o   quando  ol- 
cJoe  tre  il  primo  ordine  di  colonne  fe 

Colon- mette  un  altro  di  fopray  im- 
perciocché  in  tal  cafobifogna  ,   che 

rifpetto  colonne  del  fecondo  ordine  fìe- a   quel- no  più  piccole  e   più  fottili  di  un 

rriuff,  quarto  di  quelle  che  fono  a   bafi 
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Colon- :   ovvero  quando  fi  fanno  de* 
ne  di  Portici ,   che  abbiano  delle  Colon- 

Hfpmo ne  filile  cantonate:  poiché  allora^"'^* chc  qucllc  di  inczzo  fieno 

toni,  piu  fottili  d*  una  cinquantefima 
parte  j   che  noi  fono  le  colonne 

pofte  fu  i   cantoni. 

jy  Le  Scanalature  fono  chiamate 

Scana-  COSÌ,  perchè  appunto  fono  come 

tanti  mezzi  canali  ,   che  vannoiib 

“refpe  dalPalto  della  Colonna  al  baffo 
,   Effe  rapprefentavano  le  falde  de* 

’   veftimenti  delle  matrone  ,   di  cui 
le  Colonne  erano  T immagine. 

Sono  le  Scanalature  di  tre  fpe- 
2Ìe;Ie  due  prime  fono  particolari 
deirordine  Dorico;  la  terza  è   co- 

mune al  Jonico,  al  Corintio,  ed^.b 

al  Compofito.  Le  prime  due  fpe-^^  j- 
zie  fono  più  femplici ,   nè  fi  fan- 

no rn  tanto  numero  quanto  Taltre. 

i   CLuei-  La  fpezie  più  femplice  è   quel- 
l'oDO  la  delle  fcanalature  ,   che  non  fo- 

no  incavate  ,   ma  che  formano 

foltanto  diverfi  membri  come  flri- 

fcie  o   fafcie  angolate  ma  piane. 
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i.Quci-  L’altra  fpezie  di  fcanalature  è 

lüào"  quella  che  ha  qualche  cavità ,   ma 
niolto  leggera .   Per  incavarle  bi- 
fogna  fare  un  quadrato  ,   i   di  cui 
iati  fiano  eguali  a   quello  fpazio 
ove  vuoili  incavare  la  fcanalatura, 

e   pollo  un  piede  del  compafso 

nel  mezzo  di  quello  quadrato,  con^;^ 
c*  J. 

Paltro  lì  raggiri  intorno  la  circon- 
ferenza ,   formando  una  linea  cur- 

va che  tocchi  da  un  angolo  del- 

la fcanalatura  all’altro;  e   quanto 
di  cavo  farà  tra  la  circonferenza 

e   la  quadrata  defcrizione  ,   tanto 
fia  cavato  a   quella  forma  .   Del 

rello  poi  ,   lia  nell’una  o   nelP  al- tra maniera  che  fi  canalino  le 

colonne,  bifogna  che  le  fcanala- 
ture fieno  fempre  al  numero  di 

venti . 

•   omm  Negli  altri  Ordini  fe  ne  fannoLib.4, 

che  ventiquattro  ,   e   tal  volta  fino  a 

pru^n- trentadue ,   allorché  fi  vuol  far 
parere  le  Colonne  piu  groflc  diuii.#. 
quello  che  non  fono  in  realtà 

imperciocché  P   occhio  giudica  le 

çaTitc 
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cofe  più  grandi  ̂    quando  effe  han- 

no più  punti  e   più  fpeffi,  li  qua- 
li fanno  in  certa  maniera  vagat 

la  villa  con  maggior  circuito  fo- 

pra  più  oggetti. 
Quelle  fcanalature  fono  molto 

più  incavate,  che  quelle  delFOr- 
dine  Dorico;  c   la  profondità  lo- 

ro è   tale ,   che  bifogna  ,   che  una 
Squadra ,   effendo  polla  nella  ca- 

vità ,   tocchi  col  fuo  angolo  il 
fondo  ,   e   con  le  braccia  o   lati  i 

due  fpigoli  della  canalatura.  Vi- 

truvio non  ha  infegnato  ,   quale 
debba  effer  la  proporzione  delle 
fcanalature  in  riguardo  del  Pia- 
nuzzo  ,   che.  forma  lo  Ipazio  che 

è   di  mezzo  tra  1*  una  e   l*  altra 
fcanalatura  ,   riè  qùal  debba  effe- 
re  la  larghezza,  di  quello  Pianux- 

zo  ,   .ch*  egli  ha  flabilito  per  re- 
gola della  Pancia  o   Gonfiezza  del- 

la colonna  . 

I   Frontoni  o   per  meglio  dìriVrou- 

Frontifpicj ,   con  altro  nome  da  Vi-^S*  * 

truvio  chiamati  Fallisi ,   fono  com-j*;,";". H 
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Timpano ,   e   delle  Cor- 

Tim-  nici  .   Per  formar  T   altezza  del 

pano,  ̂ i^pano  ,   bifogna  dividere,  in  - 
nove  parti  tutta  la  larghezza  , 

eh’  è   tra  le  due  cftremità  della 
Cimafa  del  Goccioiatojo  ,   fopra 

del  quale  pofardebbe  il  Frontìfpi.- 
cio,  e   darne  una  di  quelle  nove 

parti  al  Timpano, 

i-  La  La  groflezza  delia  ̂   Cornice 

ce?‘“" aggiunta  che  Ca  a   quella  nona 

parte  >   farà  1’  altezza  di  tutto  il 
Frontone. 

Il  piano  del  Timpano  deve  ri- 
pofare  fui  vivo  ;   per  confeguen- 
za  bifogna  che  corrifponda  a   piom- 

bo fui  collarino,  e   fui  vivo  della 
colonna . 

cori^-  Le  cofe  che  fono  comuni  a 

gj  nel.  tutte  le  Cornici  ,   fono  >   che  br- 
con  vieil  fogna  che  la  Cornice  del  Fron- 

Sfein-tone  fia  grande  egualmente^  e   pa- 

fefdoè  “   ̂    quella  che  è   difotto  ,   tolta- 

t-'ia  ne  1*  ultima  Cimafa  grande  ,   la quale  fi  Jafeia  fuori  in  tutto ,   nè 
mette  fu  la  Cornice,  difotto 
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del  Frontone  ;   ma  va  porta 

mente  iulle  Cornici,  che  fonoinmafa  “ 

pendio  fopra  il  Frontone.  fSh-* 
Querta  Cimafa  grande  debba 

aver  d’  altezza  una  ottava  parte  propor- 

più  ,   'che  la  Corona  %   o   Goccio- dénï 
latOjO.  lima  t 

Ne*  Siti ,   ne*  quali,  non  v*  ha  ̂ ima- 

Frontoni ,   conviene  nelle  Cima-î.*Le 
fe  grandi  delle  cornici  y   tagliar- 
vi  delle  tefte  di  lione  ma  in  di-^*°"®* 
ftanza  tale,  che  ve  ne  abbia  una 

corrifpondente  ad  ogni  Colonna, 
e   che  le  altre  corrifpondano  a 

quelle  laftre  grandi ,   che  cuopro- 
nò  il  tetto  .   Quefte  tefle  di  lio- 

ne devono  efler  forate  ,   acciò 

quel  buco  ferva  di  condotto  pel 

gittate  l’acqua,  che  cola  dal  tet- 
to fu  la  Cornice  j   ma  bifogna  av- 

vertire, che  quell’  apertura  o   fia condotto  fi  deve  fare  folamente 

a   quelle  Terte  che  corrifpondono 
a   drittura  fu  le  Colonne,  è   non 

alle  altre,  affinchè  tutta  l’acqua 
cfca  con  impeto  per  quelle  fole, 

H   2 
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e   che  non  ve  ne  cada  tra  Co* 

lonna  e   Colonna  fopra  le  pcifo- 
ne  ,   che  vi  paflano  per  entrare 
forco  i   Portici. 

Conviene  fa  per  ancora  ,   che 

negli  Edifici  de^  Greci  giammai 
non  fi  usò  di  porre  Dentelli  fot- 
to  ai  Modiglioni;  perchè  quegli 
Afferi  che  noi  diciamo  moraletti 

non  poflbno  eflere  fiotto  i   Can- 

teri :   e   quefto  è   un  mancamene 

to  grande,  che  quelb,  che  nel- 
la Verità  della  ftruttura  debbe  cf-, 

fer  pofto  fopra ,   nella  Rapprcfen- 
razione  venga  meflb  fiotto . 

Per  quefta  lleffa  ragione  gli 

Antichi  non  approvarono  i   Mo- 

diglioni ne^  Frontifipicj  ,   nè  i 
Dentelli;  non  volendo  altro  che 

Cornici  fémplici  ;   perchè  nè  i 
Canteri  ,   nè  i   Moraletti  poflbno 
eflere  nella  medefima  politura  , 
che  vanno  i   Frontoni ,   a   diritto 

de’qùali  effi  non  poflbno  ufcire; 
ma  foltanto  verfo  la  Gronda  ̂  

alla  quale  cflì  propendono  • 
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Gli  Acroterj  fono  tre 

ftalli  ,   che  vanno  due  fu  i   can-tMiT 
toni,  ed  uno  nel  mezzo  del Fron- 

tifpicio  per  foftentare  delle  Sta- 

Quelli  de*  cantoni  debbon 
tue 

elTere  tanto  alti  ̂   quanto  è   la  me- 
tà deir  altezza  del  Timpano;  ma 

quello  di  mezzo  debbe  effere  più 

alto  degli  altri  1* ottava  parte. 
Tutti  i   Membri,  che  faranno^ie^I 

polli  fopra  i   Capitelli  delle 

lonne  ,   cioè  a   dire  gli  Archi  tra- 1»  i 

vi,  i   Fregi,  le  Cornici,  i   Tim-w"d- 
pani  ,   e   gli  Acroterj  ,   debbono 

eflere  inclinati  e   pendenti  infuo-^®' 
ri  la  duodecima  parte  della  loro  nono  is 

altezza .   S' 
Vi  ha  un’altra  regola  genera- 

le  ancora  ;   ed  è,  che  tutti  iMem-  fporto . 
bri  che  fportano  in  fuori  ,   deb- 

bon avere  il  loro  fporto  eguale 
alla  loro  altezza . 
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Articolo  Quinto. 

Dclï*  Ordine  Tofe  ano. 

dVnf”  ̂    ^   Edifie} 
Tolca-  O   hanno  tré  parti ,   le  quali  pof- 

£fte®“Tono  effere  differenti  fecondo  gli 
relie  Ordini  diverfi,  cioè  le  Colonne, 
lioiii.  1   FrontifpiCj  c   gli  Antepagmenti 

o'  Can  Erte  ;   c   che  le  Colonne 
hanno  tre  parti,  che  fono  il  Pie- 
deftallo  ,   il  Fufto  della  Colonna 
e   i   fuoi  Ornamenti ,   cioè  a   dire 

r   Architrave,  il  Fregio  e   la  Cor- 
nice . 

La  proporzione  de^  Piedefialli,- 
e   quella  delle  Porte  e   delle  Er- 

te delf  Ordine  Tofeano  in  Vi- 
truvio non  fi  ritrova. 

i.Deiia  La  proporzione  della  Colonna  lib  ̂  
tale  ,   che  la  fua  groffezza  da 

ftTd?  debba  effere  la  fettima  par- 
trepar-tc  della  fua  altezza  .   La  fua  di- 

i.^^Tfminuzione  di  fopra  è   della quar- 
Fufto.  grofiezza  della  Co’ 
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lonûa  da  piedi  .   La  Bafe  ha 
altezza  la  metà  del  diametro  del- 

la Colonna.  Il  Plinto,  ofia  Or- 

lo,-che  debb*  efsere  rotondo  ,   fa 

la  metà  della  Baie,  e   l’altra  me- 
tà è   per  lo  Toro  da  noi  detto 

Battone ,   e   per  quella  parte  che 

fi  chiama  Apofigc ,   o   ua  volgar- 
mente la  Cimbia  e   Collarino . 

L’  altezza  del  Capitello  è   del-j.iicà* 
la  metà  del  diametro  della  Co-^'*®^^* 

lonna  da  piedi  :   la  larghezza  dell’ 
Abaco ,   o   fia  Dado  ,   è   uguale  a 
tutto  il  diametro  da  bafso  della 

Colonna  ;   1’  altezza  poi  del  Ca- 
pitello fi  divide  in  tre  parti  ,   e 

di  quette  conyien  darne  una  al 
Plinto  che  le  ferve  di  Dado  , 

l’ altra  all’  Echino  o   fia  Ovolo  , 
e   la  terza  alla  Gola  del  Capitel- 

lo-, comprefovi  1’  Aftragalo  o 
fia  Tondino  ,   e   1’  Apofige  o 
Cimbia,  che  fono  immediatemen- 

te  fotto  all’Ovolo. 

Sopra  le  Colonna  convien  po-ii.Deir 
lare  dei  Moralii  ,   0   Can  Travi H   4 
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w*  che  congiunte  inficme  con  chiavi  ô 
arpioni  fatti  a   coda  di  Ron- 
dine. 

I.  Due  Quefti  Moralli  debbon  efsere 

dittanti  r   uno  dall’ altro  un  dito 
incirca  ;   perchè  fe  fi  toccafsero, 

ehitra-ii  legname  fi  rifcalderebbe  ,   e   fi marcirebbe.  . 

e.  Un  Sopra  i   Moralli >   cheferviran- 

to^cheno  di  Architrave,  fi  fabbricherà 
un  riîürettû,  che  farà  le  veci  di 

Fregiò.' 
1 .   *La  '   La  Cornice ,   che  fi  pofa  fopra 

quefto  muretto ,   o   fregio ,   ha  de’ 
Mudi-  Mutùli  ,   o   fia  Modiglioni  ,   che 
li*  fanno  fporto. 

Tutto  quefto  coronamento  avrà 

Ja  quarta  parte  dell’ altezza  della 
Colonna  .*  i   muretti  poi  ,   fat. 
ti  tra  l’ eftremità  de’  travi  che 

debbono  pofare  fopra  le  Colon- 
ne, faranno  guerniti  e   ricoperti 

con  tavole  inchiodate  Tulle  tette 
delle  travi . 

Il  Frontifpicio ,   che  può  efse-» 
re  o   di  muro  ,   o   di  legno  ,   e 
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che  dee  foftenere  il  Colmello  > 

i   Canterj  e   Tempiali  ,   ha  una 

proporzione  particolare  :   poiché 
deve  efserc  molto  fol levato  ,   a 

fine  di  dar  alla  gronda  un  pen- 

dìo fufficiente  per  lo  fcolo  dell’ 
acque.  Veggafi  la  Tavola  V. 

Articolo  Sesto. 

DeW  Ordine  Dorico. 

4-  T   A   Colonna  Dorica  ha  avute  l*  or- 
XJ  in  diverfi  tempi  e   in  difFe-^j^^^ 
renti  Edificj  proporzioni  anche 

differenti  :   avvegnaché  nell’  ori  •   propor-* 
gine  Tua  primiera,  ella  non  avea^Dcuk 
di  altezza  che  fei  volte  il 

diametro  ;   effendo  fiata  prefafiaj^ 

quefia  proporzione  dall’  imita-  rente 
zione  di  quella  del  corpo  umano, 

nel  quale  la  lunghezza  del  piede**®?** 

è   la  fella  parte  dell’  altezza  di 
tutto  il  corpo  .   In  feguito  poi 

1’  altezza  della  Colonna  fu  fat- 
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ta,  di  fette  diametri  della  grof- 
fezza  . 

i.jn  Ala  quella  ,   proporzione  ,   eh* 
dfftb-  ebbero  da  principio  le  Colonne 
remi,  ^   f^  pQj  cangiata  in 

quella  de*  Teatri  ,   ;di  cui  fi  ac- 
crebbe .   di  un  .   mezzo  diametro 

r altezza;  cioè  a   dire  alle  Colon- 

ne fi  affegnarono  quindici  Modu- 

li: imperciocché  nell’ordine  Do* 

rico  il  femidiametro  della  Co-  * 
Jonna  da  piedi  è   il  Modulo,  che 

negli  altri  Ordini  è   il  diametro 
intero. 

La  Colonna  Dorica  è   compb- 
come  le  altre  ,   del  Furto  , 

na Do- della  Bafe  c.del  Capitello  ;   tut- 
to  che  non  parli  punto  Vitruvio 

FÙfto.  Bafe:  dal  che  facile  cofa  
è 

il  dedurre  ,   che  nelle  Fabbriche 

eh’ ella  antiche  quell’  Ordine  non  ne 
averte;  perchè  in  fatti  vien  det- 

che  quando  fi  volle  rendere 

e   1’  ordine  Jonico  più  delicato  del 
Dorico  ,   vi  fi  aggiunfe  una  Ba- 

fe; e   vedefi  ancora  in  alcuni  avan- 
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2Ì  antichi  delle  Fabbriche  di  queft- 

Ordine,  che  le  Colonne  non  han- 

no Bafe  alcrimente:  Ma  quando  eh’ «i!a 
la  fi  voglia  fare  ,   vi  fi  mette 

bafe  Attica,  di  cui  la  proporzion 
è   tale: 

Tutta  la  Bafe  debbe  aver  uh  di  cui 

Modulo  d'altezza,  cioè  a   dire  lahacfn* 
metà  del  diametro  della  Colon- 

na  .   Qiiefto  Modulo  fi  divide  in  cioè, 

tre  parti  ;   una  fc  ne  dà  alf  al- 
tezza  del  Plinto  o   fia  Orlo  ,   iliiPim- 
reftante  fi  partirà  in  quattro 
una  delle  quali  fi  darà  al  Toro 

o   fia  Battone  di  fopra  ;   le  altre  n   Ba- 

tte fi  partiranno  ancora,  in  due^®”! 
parti  eguali  ,   T   una  fi  darà  alrio«* 

Battone  di  fotto  ,   e   l’altra  allan  Ba- 

Scozia  o   fia  Cavetto,  con  li  fuoi^fe^o. 
Gradetti  o   LittelJi.  Quetta  pàrte[*°5^j_ 
poi  del  Cavetto  fi  divide  in  fei  ,xîa,ei 

una  delle  quali  fi  dà  al  GradettOdem*  o 

di  fopra  ,   l’altra  al  Gradetto 
fotto,  e   le  altre  quattro  tettano 

al  Cavetto .   La  larghezza  di  tut- 

te le  Bafi  in  generale  è   d’  un 
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quarto  di  più  per  ogni  iato  del- 
la groffezza  della  Colonna  da  pie- 
di ;   ma  tale  fporto  è   ecceflìvo  , 

e   fenza  efempio;  e   Vitruvio  ftef- 
fo  lo  fa  minore  nella  Bafe  Jo- 
nica  . 

z.  i\  L*  altezza  del  Capitello  è   fi- 

«Ìio*  milmente  come  quella  della  Ba- che  ha  fe  Modulo;  e   la  larghez- 
parti,  za  e   di  due  Moduli  e   mezzo  . 

n°Da-E(rendo  poi  P   altezza  del  Capi- 
f. o’vy. rello  divifa  in  tre  parti,  una con- 

Jj;  g’ìvien  darne  al  Plinto  ,   o   Dado 
ie«i,ecoIla  fua  Cimafa.  L*  altra  è   per 
u   Go-i,  ,   o   fia  Ovolo  co*  fuoi 

Anelletti  ;   e   la  terza  appartiene 
alla  Gola  del  Capitello . 

iLDeii’  L*  Architrave  ,   il  quale  com- 

frlve  la  fua  Benda  o   fiaFafcia, 

che  h*a  colle  Goccie  che  fono  fotto  i 
Triglifi  ,   è   parimente  ,   come  il 

i!°Ya  Capitello  ,   d’  un  Modulo  ;   la 
^«da.  Benda  o   Fafcia  è   per  la  fettima 

2.  Le  parte  di  un  Modulo  ̂    c   le  Goc- 
eie  colla  loro  Regoletta,  debbo- 

no pendere  la  fella  parte  d*  un 

Db.  4. 

c.?. 
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Modulo.  La  larghezza  della  par-» 
te  di  fotto  dcir  Architrave ,   cioè 

il  piano  di  fotto  che  fi  pofa  fo- 

pra  il  Capitello,  debb’efler ugua- 
le alla  larghezza  o   fia  al  vivo 

della  Colonna  di  fopra . 

Sopra  l’Architrave  vi  è   il 
gio,  e   in  quefto  convien  difpor-  Fregio, 
re  a   giuda  diftanza  i   Triglifi,  CvUoln 
le  Metope.  I   Triglifi  hanno 

modulo  e   mezzo  d’  altezza  ,   cd^Jo^  ’ 
uno  di  larghezza:  le  Metope  fo  t.  r* 

no  tanto  alte  ,   quanto  larghe  .pe. 
Bìfogfta  collocare  un  Triglifo  che 
rif^ifea  a ,   drittura  fui  vivo  di 

ciafeheduna  Colonna ,   e   nell’  in- 
tercolunnio di  mezzo  ne  debbo- 

no effere  tre.  Ma  fu  le  cantona- 

te ,   o   angoli  che  fiano  vi  fi  vo- 

gliono Semimetope  ,   ovvero  fo* 
lamente  parti  di  Metope. 

La  larghezza  del  Triglifo  fidi  glifi , 

viderà  in  fei  parti  ,   e   di  quelle  ' 

fe  ne  lafcia  mezza  parte  per  ban  ‘^uattr* 

da  per  li  Mezzi-Canali  ,   dopo  icioé  * 
quali  fc  ne  lafcia  una  parte  perc^aif. 
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banda  ,   ed  un*  altra  nel  mezzo 
Pìanut-per  li  tre'  Pianuzzi ,   che  Vitru- 
Gam-*"  vio  chiama  Femora ,   vale  a   dire Gambe  o   Cofcic  ;   e   le  due  che 

fono  una  per  banda  tra  le  Gam- 
Canali}  bC)  fi  Jafciano  ai  due  Canali  che 

fono  intieri,  e   che  verranno  in- 

tagliati in  modo,  che  T   Angolo 

della  Squadra  v*  entri  nel  mez- 
zo,   e   le  braccia  della  fquadra  fac- 

le  fponde.  Il  Capitello  del 

Triglifo  debbo  avere  la  fella  par- 
te d*  un  Modulo . 

TcSf’  Sopra  il  Capitello  del  Trigfi- 
rìce  ,   fo  pofa  ilCorniccione,  o   fiaGoc- 

cinque  ciolatojo .   Il  fuo  fporto  è   d*  un 
mezzo  modulo  ,   e   d^  una  fella 

tìcoh-  parte  di  modulo  :   1*  altezza  fua 
n, Cioè  è   d’un  mezzo  modulo,  compre- 

fa  la  Cimafa  Dorica  ,   che  ha  di 

fopra  ,e  quella  che  ha  difotto. 
1.  Vìe  Sótto  il  piano  della  Cornice , 

<^f'“«*alla  parte  che  guarda  in  giù  e 
fporta infuori jconvien  fcavare  e 
partire  le  dritture  delle  vie,  che 

coriifpondano  a   piombo  ai  lati 
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de’  Triglifi  ,   e   al  mezzo  delle 
Metope. 

Similmente  a   dritto  dei  Tri-^tGoc- 
glifi  .fi  fcolpifcono  delle  Goccio 
al  numero  di  nove;  delle  quali 

la  diftribuzione  debb’  efler  tale, 
che  ve  ne  abbia  fei  per  lunghez- 

za ,   c   tre  per  larghezza  .   Negli 
fpazj  poi  che  fono  a   diritto  delle 

Metope  ,   perchè  fono  e’ffi  più 
grandi  di  quelli ,   che  fono  a   di- 

ritto dei  Triglifi  ,   non  vi  farà 
intaglio  di  forte  alcuna  ,   falvo 

che  per  avventura  de’  Fulmini ,   3.0?^- 

o   fia  di  quelle  fiamme  co’  dardi  fuiSì'^ 
che  fi  ufavano  anticamente.  Di‘“*  ' 

più  verfo  l’orlo  della  corona  con- 
verrà intagliare  una  Scozia,  ofia4. Una 

^   °   Scolia. Cavetto. 

4.  Alcuni  fanno  avanzar  a   piom-  j.  mu- 

bo  al  di  fopra  de’ Triglifi  le  tefte'"^** 
dei  Canterj  per  formare  i   Muta- 

li, ó   Modiglioni  ,   che  foftengo-r 
no  le  Cornici  ,   di  maniera  che 

ficcome  dalla  difpofizione  delle 

Travi  è   venuta  l’ invenzione  de’ 
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Triglifi  )   così  dai  fporti  de^  Can- 
terj  è   fiata  ritrovata  Ja  ragione 

delia  difpofizione  de*  Modiglioni, 
che  fofiengono  le  Cornici  •   Ve* 
dafi  la  Tavola  VI. 

Articolo  Settimo. 

DeW  Ordine  jorneò. 

di  parlare  della  propor- 

iiicu  jL  zione  delle  Colonne  deli’Or- 

S^^'dine  Jonico  ,   par  certo  conde- 
jr°J0[*cente  cofa  che  ragioniamo  del 
L   del  piedefiallo  y   giacché  nell*  Arti- 

fliib*  colo  IV.  del  Capitolo  IV.  di 
vmT  quefio  nofiro  Libro  abbiamo  of- 

fervato  effer  quefia  una  delle  co- 

jP^eiTofeche  fono  comuni  a   molti  Or- 
fidS^-dini,  perchè  alcune  volte  fi  po- 

Bo'^°“ne  lotto  alle  Colonne  per  ele- 
varle con  grazia  *   Ben  è   vero 

che  ,   come  abbiamo  notato  negli 

Articoli  feguenti  ,   in  Vitruvio 
non  fi  danno  Piedcfialli  da  fé  e 
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feparati  dal  bafamento  della  fab- 
brica ,   nè  alle  opere  Tofcane  5 

nè  alle  Doriche  ;   ma  per  1’  Or- 
dine Jonico  ,   Corintio  e   Com- 

porto fi  truovano  fe  non  altro 

le  proporzioni  generali,  o   fiale 
mifure  delle  parti  principali  che 

compongono  il  Piedertallo ,   le  qua- 

li in  ciafcheduno  de’  fopraddct- 
ti  Ordini  vengono  a   ftare  qua- 

rt le  medefime  -,  raccogliendo- 
fi  quefte  dal  Libro  terzo  e   dal 

Libro  quinto  ,   dove  egli  ragio- 

na del  Poggio  della  Scena  .   Di- 

verfe  per  tanto  fono  nell’  Ar- 
chitettura le  mifure  de’  Piede- 

rtalli  ;   ma  tutte  però  fi  cava- 
no dall’  altezza  della  Colonna 

comprefa  la  fua  Bafe  e   Capitel- 
lo :   perchè  altri  fono  la  terza 

parte  ,   altri  la  quarta  ,   altri  fo- 

no d’  una  quarta  e   mezza  ,   ed 
altri  d’  una  quinta  parte  della 
Colonna  :   e   querta  diverfità  na- 
fce  dalle  diverfe  intenzioni  con 

cui  l’ Architteto  lupplir  vuole  al- 
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Ja  grandezza  e   bellezza  delle  Fab- 
briche. 

Vitruvio  però  fa  il  Piedeftallo 

delf  altezza  d’un  terzo  deila  Co- 

lonna y   e   gli  aflegna  le  propor- 

j   zioni  feguenti  .   L'altezza  tutta 
fila  al- del  PiedellaJlo  farà  divifa  in  ottoc. 

’   parti  :   una  di  quelle  fi  dà  agli 
ormmenti  o   membrelli  di  fopra  , 

2.11  fuo che  fono  come  ii  Capitello  o   Ci- 
mafa  del  Piedeftallo  ;   due  fi  dan- 

j   jg  no  alla  fua  Bafe:  il  retto  al  Da- 
fuaBa  do  o   fia  al  Tfonco  di  mezzo  ,   il 

4.11  fuo  quale  deve  efter  largo  quanto  è   . 
Margo  i)  Zocco  della  Bafe  della 

Colonna  .   La  Bafe  poi  del  Pie- 
deftal’o  fi  divide  in  tre  parti ,   e 

y.iifuo^i  quefte  ,   due  fi  danno  al  Zoc- 

^cco.co,  e   l’altra  alle  altre  parti  che 
vi  fono  di  (opra.  Si  vegga  la  Ta- 

vola VII. 

ii.Dei-  La  proporzione  delle  ColonneLib.4 

dell’Ordine  Jonico  fui  principio 
che  ha  era  quefta:  cioè  eh’  ella  dovefle 
ti,  cioè  a   vere  di  altezza  otto  moduli  ,   o 

ftoTdifia  otto  delle  fue  groffezze  .   Ma 
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2IÌ  Antichi  vi  aggiunfero  ben 

Ito  una  mezza  grotiezza  ,   allor-zîoni 

chè  per  far  riufcire  la  Colonna  ft°”e 
Jonìca  più  bella  delia  Dorica 
non  folamente  per  via  della 

altezza  ,   ma  ancora  per  via  de’ïemV'* 
fuoi  ornamenti  ,   vi  fotcopofero 

Ja  Bafe  ,   la  quaie  non  era  ftata 

ancora  mai  in  ufo  nell^  Ordine 
Dorico. 

Le  Colonne  debbono  ripofare®^f^i’* 
fopra  le  Bali  loro  in  due  manie- 
re.  Imperciocché  tal  volta  vi  deb-  fua,  in 
bono  ilare  a   piombo  ;   tal  volta 

pofar  vi  debbono  fuori  di  piom-^^jJ^°® 

bo  ,   come  farebbe  quelle  Colon-d»  ' 

ne  ,   che  fono  di  fuori  ,   quando boT" 
ve  ne  abbia  più  di  una  fila .   Poi- 

ché bifogna  ,   che  la  parte  delia 
Colonna  ,   la  quale  riguarda  al  di 
dentro  verfo  ii  muro  deirEdifi- 

zio  y   fia  a   piombo  ;   e   che  queir 

altra,  la  quale  è   al  di  fuori,  ab- 
bia tutta  ia  Diminuzione ,   e   che 

fia  inclinata  verfo  il  muro  .   Le 

Colonne  poi,  che  fono  nella  par- 
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te  interiore  de^  Portici  ,   e   che 
iìanno  tra  il  muro  e   la  colon- 

Arìom.na  efteriore  ,   debbono  efTer  a 

piombo. 
^   La  La  larghezza  della  Bafe  Joni- 
ifelu’  ̂    diametro  della  Colonna  > 

conlì^*^  di  più  tanto  quanto  è   un  quar- dïïanoto  ed  un  ottavo  del  detto  dia- 

poS-nietro.  La  di  lei  altezza  è   per  la 

^‘‘^J^'metà  del  diametro  :   e   quefta  al- 
parti^,  tezza  divifa  che  fia  in  tre  parti ,   fe 
no  ne  darà  una  al  Plinto  o   pur  Orlo 

che  vogliam  dirlo  /   poi  divifo  il 

reflante  in  fette  parti ,   tre  di  que- 

ll To^fte  fe  ne  affegneranno  al  Toro  o 

»0*  Baflone  di  fopra;  indi  partendo 

ugualmente  le  quattro  che  refla^ 
no,  le  due  più  aite  faranno  per 

LaSco-^^  Scozia  o   Cavetto  di  fopra  col 

zia  fu  Aflragalo  o   Tondino  ;   e   !e 
re,  due  più  bafle  ferviranno  per  la 
LaSco- Scozia  o   Gavetto  di  fotto  ,   che 

più  grande  di  quello  di 

^   fopra  ,   a   motivo  eh’  eflb  fpor- 
Gli  A-terà  fino  all’  eflremo  deh’  Orlo  , 

Gli  Aflragali  o   Tondini  debbono 
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avere  T   ottava  parte  della  Sco- 
zia ,   lo  fporto  della  quale  farà 

delf  ottava  parte  di  tutta  la  Ba- 
fe  unka  alia  feftadecima  parte 
del  diametro  della  Colonna  .   Si 
veda  la  Tavola  Vili. 

Per  quello  che  concerne  il 

pitelJo,  bifogna  ,   che  il  Taglie- teiio  , 

re  o   Dado,  dagli  Antichi  detto pmï* 
Abaco  ,   fia  tanto  lungo  e   iargoìrga- 
quanto  lagroflezza  del  piede  del- 

la  Colonna  ,   aggiuntavi  una  di- 
ciottefima  parte:  la  metà  poi  del 

Dado  debb^  effere  f   altezza  del 
Capitello,  comprefo  però  il  giro 
della  Voluta.  Ma  dalf  angolo  del 
Dado  convien  ritirarli  indentro 

in  ciafcheduna  Facciata  dove  fo- 

no le  Volute  ,   una  dodicefima 

parte  e   mezza  di  quell*  altezza 
del  Capitello;  e   di  là  tirar  delie 

linee  perpendicolari,  che  fi  chia- 
mano  Cateti  ;   e   di  poi  dividere 
tutta  la  groffezza  del  Capitello  in 

nove  parti  e   mezza,  e   di  quelle 

lafciarne  una  e   mezza  perlagrof- 
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fezza  del  Dado,  a   fin  di  fare  le 

Volute  deir  altre  otto  ,   che  fo- 

pravanzano. 
Allora  avendo  Jafciate  fotto  il 

Dado  quattro  parti  e   mezza  di 

queftc  otto  ,   convien  tirar  una 
linea  in  quel  Cto  che  taglia  per 
traverfo  le  due  ,   e   i   punti  del 

taglio  faranno  i   centri  degli  Oc. 

chi  ,   ’i  quali  avranno  di  diame- 
tro una  delle  otto  parti  .   Nella 

metà  dello  fpazio  dell’Occhio  fa- 
ranno collocati  i   centri,  da’ quali 

fi  tirerà  col  compaflb  la  linea 

fpirale della  Voluta,  cominciando 
in  alto  da  fotto  ai  Dado,  e   andando 

nei  quattro  fiioi  quarti  diminuen- 
do ,   fino  a   tanto  che  fiafi  arri- 

vato a   diritto  de!  primo  quarto, 

ed  alTegnando  a   ciafchedun  quar- 
to un  centro  particolare. 
Nel  rimanente  bifogna  ,   che 

la  grolfezza  di  tutto  ii  Capitello 
fia  divifa  in  maniera  ,   che  di 

nove  parti  e   mezza,  ch’ella  con- 
tiene, la  Voluta  penda  della  lar- 
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ghezza  di  tre  parti  più  iu  giù 

da  dove  comincia  1’  Aftragaîo  o 
Tondino  della  Colonna  di  Ibpra, 
il  quale  dee  pafTare  per  il  centro 
dell’Occhio  della  Voluta. 

Il  reilo  eh*  è   al  difopra  dell’i-’.E^ 

Aftragalo  ,   debb’  clTer  impiegato 
nel  Dado  ,   nel  Canale  ,   e   nell* 
Echino  ovver  Ovolo  ,   il  di  cui 

fporto  oltre  il  quadrato  del  Dado 

debb*  effer  della  grandezza  dell* 
Occhio . 

Il  Canale  aver  dee  d*  incava  tu- ii  Ca- 
ra la  dodicefima  parte  delia 

larghezza . 
La  Cinta  della  parte  laterale 

del  Capitelo  ̂    dee  fportar  fuori 

del  Dado  tanto,  quanto  v’  ha  di 
fporto  dal  centro  dell*  Occhio  fi- 

no alia  elìremità  dello  fporto  deli* Ovolo . 

La  groffezza  deìl*  Affé  delle 
Volute  ,   o   fia  la,  groffezza  della 
Voluta  veduta  per  fianco,  e   che 

fa  ciò,  chechiamafi  voigarmente 

il  Baiaufiro,  non  dee  puaco.ec^ 
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cedere  il  diametro  dell*  Occhio  . 
Veggafi  la  Tavola  IX. 

lerro.  ̂ lefte  proporzioni  però  del 

Ìirdei* Capitello  Jonico  fervono  fola- 
mente  per  le  Colonne  di  quin- 

joiiico  dici  piedi  ;   ma  le  Colonne  che 

nfefe'fono  più  grandi  ,   ne  ricercano 
altre  :   e   parlando  generalmen- 

co’^u  convien  accrefeer  le  grandez- 
ze  delle  proporzioni  a   mifura  che 

|'i^”da  la  Colonna  è   più  grande  ,   per 
tì/  ragione  ftelTa  ,   per  cui  fi 

Colon- è   già  detto  ,   che  tanto  meno  fi 
coirr hanno  a   diminuire  le  Colonne, 

quanto  fono  effe  più  alte  .   Così 
quando  le  Colonne  faranno  alte 

fopra  quindici  piedi  ,   converrà 

aggiugnere  ,   per  cagion  d’efein- 

pio  ,   una  nona  parte  al  diame- 
tro della  Colonna  per  formar  la 

larghezza  del  Dado,  al  quale  non 

fi  aggiugne  che  una  diciottefima 

iiDeU’parte  nelle  Colonne  di  piedi 
Archi'  quindici  . 

iu^'^ciu  Gli  Architravi  poferanno  fo- 
Xn  pra  le  Colonne  con  degli  fporti 
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eguali  a   quelli  deM^iedeftalli , 
cafo  che  non  fieno  tutti  della  »•  n 

inedefima  groflezza  ,   ma  a   ma-Jo^,d'!è 
niera  di  Sgabelli,  a   findi  far  fpic-Je^be 
care  la  Simmetria.  deftll- 

La  loro  a   tezza  debb’elTer  dif-ii.eai- 

ferente  a   proporzione  dell’ al tez- ferente 

za  della  Colonna;  perciocché  fe^'^^^i- 
la  Colonna  è   alta  dai  dodici  aijeCo- 
quindici  piedi, T   Architrave  farà 

aito  per  la  metà  del  diametro 

deha  Colonna  da  piedi:  s’ella  è 
dai  piedi  quindici  ai  venti,  fi  di- 

viderà in  quindici  parti  1’  altezza 
della  Colonna  ,   e   fe  ne  darà  una 

parte  all’  Architrave  :   parimente 
s’ella  è   dai  venti  ai  venticinque, 
tal  altezza  farà  divifa  in  parti 

dodici  e   mezza  ,   e   f   Architrave 

farà  alto  quanto  una  parte  di 

quelle;  e   così  a   proporzione  fac- 
ciati nell’ altre. 

L’Architrave  debbe  avere 

la  parte  di  fotto  che  pofa  fo-ghetza 

pra  il  Capitello  ,   tanto  di  lar-  pane 
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quanto  la  Colonna  di  fo- 
pra  ne  ha  fotto  il  Capitello  . 

3.  Lo  Lo  fporto  della  Cimafa  deli’ 

ÌTLI- Architrave  dee  corrifpondere  al- 

deÌiY  groflezza  da  piedi  della  Co- 

am»,  ignna  ;   e   l’altezza  di  quella  Ci- 
mafa  debb’  elTere  la  fettima  par- 

te deir  altezza  di  tutto  l’Archi- 
trave. 

4-t  ’ai-  II  reliante  ch’è  lotto  la  Cimafa 

de^e  fi  divide  in  dodici  parti  ,   e   di 
quelle  con vien  aflegnarne  tre  alla 
prima  Fafcia  difocto  ,   quattro 
alla  feconda  dì  mezzo  ,   e   cinque 
alia  terza  di  fopra  fu  di  cui  ila  la 
Cimafa. 

lìì.Dei  il  Fregio  deve  elTer  un  quarto 
Fregio,  alto  dell’  altezza  dell’  Ar- 

chitrave con  la  fua  Cimafa  ;   fe 

pure  non  vi  fi  voglia  intagliare 

qualche  cofa  :   poiché  allora ,   ac- 

ciocché fi  goda  l’intaglio,  e   che 
la  fcuitura  abbia  miglior  garbo  , 

^   dovrà  il  Fregio  elTer  un  quarto 

>   più  alto  dell’Architrave. 
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•   Sopra  il  Fregio  converrà 
una  Cimafa,  aita  la  fcttima  par-nJce, 
te  del  Fregio,  ed  avrà  lo  fportOpanr 

uguale  alla  fua  altezza . 
li  Dentello  che  Ita  fopra 

fla  Cimafa,  farà  delF  altezza  del-mafaÌ 

la  Fafcia  di  mezzo  dell’ Architra- Deni 

ve,  con  uno  fporco  anch’  egli  • 
le  alla  fua  altezza.  Il  taglio  poi 
o   fia  la  feparazione  dei  Dentelli 
effer  dee  fatto  in  tal  maniera  , 

che  la  larghezza  di  ciafchedun 
Dentello  fia  per  la  metà  della 
fua  akezza  ;   e   che  il  cavo  del 

taglio  cioè  lo  fpazio  che  v?è  tra 
un  Dentello  e   f   altro  ,   che  an- 

che Metopa  fi  chiama,  abbia  due 
terzi  della  larghezza  dello  fleflo 
Dentello. 

La  Cimafa  che  va  fopra  il  Den- 

tello,  avrà  un  terzo  dell*  altezza  a»  ci- 
del  Dentello  medefimo. 

La  Corona  o   Cornice  colla  fua 

Cimacieta  farà  alta  quanto 

Falcia  di  mezzo  dell*  Archi- oma^ 
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Cinuâ  Cimafa  grande  debbe  aver 

graiide.d’  altezza  una  ottava  parte  di 
più  deir  altezza  della  Corona  , 
Cornice  o   Gocciolatojo  che  vo- 

gliamo chiamarlo. 

Propor-  fporto  di  tutta  la  Corni
» 

zion  ce ,   comprefo  il  Dentello  ,   deb» 

falcidi  he  effer  uguale  allo  fpazio  che 
Sorti’?''’  è   dal  Fregio  fino  al  di  fopra 

della  Cimafa  grande  .   E   in  ge- 
nerale ,   tutti  gli  fporti  avranno 

molto  miglior  grazia  ,   quando 

faranno  uguali  all*  altezza  de* 
membri  fportanti  .   Veggafi  la 
Tavola  Vili. 
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L   Ib.  4. 
e.  I. 
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Articolo  Ottavo. 

DeW  Ordine  Corintio. 

Le  Colonne  deir  Ordine lincio  non  hanno  neflun*al-çonn- 

tra  proporzione  che  ha  diverfaèdift” 
dalle  Joniche,  falvo  che  nelCa-Je^^^i 

pitello,  di  cui  r   altezza  fa  ,   ch*Jhè‘S* 
effe  apparifcano  più  gentili  ,   ecaV 

più  alte.  Gli  altri  Membri,  co-*^^^°’ 

me  l’Architrave,  il  Fregio  e   laperai- 
Cornice  pigliano  le  loro  propor-  . 

zioni  dall’Ordine  Dorico,  e   dal^j^^po. 
Jonico,  nulla  avendo  di  partico-  Dorico 
lare.  Poiché  i   Modiglioni  Corin- 

tj  fono  ad  imitazione  de’ Mutuli 

dell’Ordine  Dorico;  ei  Dentelli 
fono  prefi  dal  Jonico. 

Ciò  eflendo  così  ,   altro  non  tio  vi 

relia  ,   che  di  dare  le  proporzio- ì^Jte 
ni  del  Capitello  ,   e   fono  tali 

Il  Capitello  ,   comprefo  1’  Aba-  derare, 

CO  o   Dado  farà  alto  ,   quanto  ilì!°^ù 
diametro  della  Colonna  da  piedi. 
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La  Per  aver  poi  la  larghezza  di 
«hcLzadecto  Abaco,  convien  fare  ,   che 

inaito,]^  fua  diagonale  che  pafla  da  un 
angolo  air  altro  del  quadro,  fia 

il  doppia  deir  altezza  del  Capi* 
tello.  La  piegatura  in  entro  che 
le  fionti  deir  A   baco  debbono  ave- 

re nel  mezzo  ,   farà  delia  nona 

parte  della  fua  larghezza. 

II  baffo  del  Capitello  è   ugua- 

*   le  al  collo  ,   o   fia  al  vivo  della 
Colonna  di  fopra  .   La  groffezza 
o   altezza  deir  Abaco  fi  fa  della 

fettima  parte  di  tutto  il  Capi- 
tello; le  altre  fei  fi  diftribuifco- 

no  in  quefta  maniera . 

4.  T   e   Due  di  quelle  parti  convien  darle 

per  altezza  al  primo  ordine  di  Fo- 
glie da  baffo;  due  altre  fi  daran- 

no al  fecondo,  o   fia alfordinedi 

mezzo,  e   ognuno  di  quelli  Ordini 
farà  compofro  di  quattro  foglie, 

ouù-  ̂    Caulicoli  poi  o   vogliam 
coli,  fi  dire  piccoli  Steli  ,   che  fono 

anch*  effi  com polli  d’  altre  Fo- 
glie y   e   che  nafeono  tra  mezzo 
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alle  foglie  dell’ ordine  fuperiore, 
avranno  Je  altre  due  parti  com- 
prefevi  le  Volute. 

Quelle  Volute  nafcono  dal 

dentro  de’ Caulicoli  ;   e   di  que- ime. 
ftc,  le  une  che  fono  le  più  gran- 

di, fi  ftendono  fino  all’efiremità 

degli  angoli  dell*  Abaco  ,   1’  altre fono  fotto  alle  Rofe. 

E   quefte  Rofe  che  fono  nel  7.  Le 

mezzo  di  ciafeheduna  delle  fron^fg!^'** 
ti  dell* Abaco,  debbono eflere  co- 

sì grandi ,   quanto  è   groflb  ì\  A- 
baco. 

Gli  Ornamenti  dell’  Ordine 
^   ,   .   .   «amen' 

Corintio  ,   cioè  a   dire  1   Archi- ti  deir 
trave  ,   il  Fregio  e   la  Cornice  y   Corììì'* 

non  fono  punto  differenti  da  quel-  * 
li  dell’Ordine  Jonico  .   Si  veda  la Tavola  X. 
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Arti  colo  Nono. 

Di’//’  Ordiìic  Compojlo  . 

L’ Or-"T  TItruvio  non  ha  punto  par- ^ 

ciìm-  V   lato  deir  Ordine  Compo-^^ pofto  (^Q  come  d’iin  Ordine  dillinto 1>CI1  e   ^   .   .   . 

del’crit  'dai  Corintio  ,   dal  Jonico  e   dal 

vitru-  Dorico  .   Die’  egli  foltanto ,   che 
fopra  la  Colonna  Corintia  mec- 
tevafi  talvolta  un  Capitello  com- 

porto di  più  parti,  eh’ erano  pre^ 
fé  dall* Ordine  Corintio,  dal  Jo- 
nico  e   dal  Dorico. 

E' di-  Ma  di  làcavaG  una  confeguen- 

za  ,   che  l’Ordine  chiamato  pre- 
ranto  fentemente  Comporto,  potea  ef- 

Dcraìe .   fere  rtato  in  ufo  al  tempo  di  Vi- 

truvio, benché  allora  non  fe  ne 

facerte  un  Ordine  feparato,  poi- 
ché il  nortro  Ordine  Comporto 

non  è   ertenzialmente  diverfo  dal 

Corintio,  falvo  che  nel  Capitel- 
lo .   Potrebbefi  dir  anche  ,   che 

per  querta  foia  d.fferenza  de!  Ca- 
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pîtelloegli  intendeffe  di  coflituire 
un  Ordine  differente  dal  Coria- 

rio ;   poiché  fecondo  Vitruvio,  il 
folo  Capitello  Corintio  coftituifce 

l’Ordine  Corintio. 
Ora  le  parti  che  il  noftro 

dine  Compollo  prende  dai  Corin- 1»  che 
rio,  fono  il  Tagliere  o   Abaco,  eSò- 

i   due  ordini  di  foglie  d’  Acanto 
ch’efTo  ha  ritenuti  ,   tutto  che  il 

Corintio  abbia  lafciate  le  foglie  Lr  * 
d’ Acanto  per  affumer  quelle  d’O-cor/n! livo. 

Le  altre  parti  ,   eh’  ei  pì'endep^ij^. 
dalfOrdine  Jonico,  fono  leVolu-n'^o, 
te,  le  quali  egli  forma  in  certa  ma- 

niera fui  modello  delle  Volute 

dell’Ordine  Corintio,  piegandole, 
come  anche  l’Abaco  ;   imperciocché 
nel  Capitello  Jonico  fono  effe  di- 

ritte, e   così  anche  il  fuo  Abaco. 

L’Echino  ,   o   quarto  di  tondi- Dai 

no  eh’  egli  ha  fotto  1’  Abaco,  lo^"‘‘ 
prende  dall’Ordine  Dorico,  piut- 
torto  che  dal  Jonico;  perchè  que- 

llo Echino  è   immediatamente  fot- 
K 
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to  1’  Abaco  ,   appunto  come  nell* 
Ordine  Dorico  ;   ciocché  non  ha 

luogo  nel  Jonico  ,   il  quale  tra 
r   Echino  e   V   Abaco  vi  mette  la 

Scorza  o   Canale  che  fa  la  Volu- 
ta .   Può  dirfi  nulla  di  meno  , 

eh*  egli  imita  T   Echino  dell*  Or- 

dine Jonico  in  quello,  eh*  elfo  è 

intagliato  d*  Ovi  ,   i   quali  non  fi 
trovano  che  rare  volte  nel  Capi- 

tello Dorico  ,   ma  bensì  Tempre 

nel  Jonico  • 



Lib.i. 
c.  J. 

*4; 

COMPÈNDIO 
DEI  DIECI  LIBRI 

D’ ARCHITETTURA 

DI  VITRUVIO. 

SECONDA  PARTEy  . 

In  cui  fi  contiene  T Architettura  a 

noi  comune  cogli  Antichi. 

CAPITOLO  PRIxMO 

Degli  Edifie)  pubblici. 

Articolo Prim®  ' 

Delle  Fortezza  • 

G   Li  Edifie)  o   fono  pubblici  j   oLcRc- fono  privati.  Quelli  che  fono  fJr  le 
pubblici  5   appartengono  o   alla 

curezza,  o   alla  Religione,  o   aliane con- 
Comodità  pubblica.  Le  Fortifica- 
zioni  delle  città  fono  per  la  Sicu' 
rezza  j   i   Templi  per  la  Religio» 
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ne;  le  Piazze,  le  Bafiliche,  i   Tea- 
tri e   le  Accademie  per  la  pubblica 

Comodità . 

V..  La  difpozione  e   la  figura  de’Ter*  Lib.  i. '   rr  I-  A   •   ,   •   c.  Î. 

riiioiic  rapieni  appretto  gli  Antichi  era 

T^ra  tale  ,   che  le  Torri  s’  avanzattero 
pieni.  £^^QYi  delle  mura  ,   affinchè  quan- 

do il  nemico  s’apprettafTe ,   gli  af- 
Tediati  che  (lavano  fulle  Torri ,   a 

dritta  ed  a   finittra  ,   lo  potettero 

incomodare  ne’ fianchi. 

Aveano  gli  Antichi  la  mira  an- 
cora di  render  malagevole  al  Ne- 
mico ravvicinamento  alle  mura, 

facendo  in  maniera  ,   che  le  ftra- 

de,  le  quali  conducono  alle  por- 
te ,   non  foflfero  già  diritte  ,   ma 

che  andattero  per  torto  cammino 

alla  finittra  della  porta  loro  cor- 
rifpondente  ;   Imperciocché  per  tal 

mezzo  gli  Attedianti  erano  obbli- 

gati a   prefentare  a   que’  che  (la- 
vano fulle  Torri,  il  proprio  fian- 

co dritto  ,   che  non  va  coperto 
dallo  feudo. 

ììiira*  La  Figura  d’  una  Piazza  forte 
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tìoil  dovea  effer  già  nè  quadrata, 

nè  comporta  d’angoli  che  ufciffe-w» 
ro  troppo  in  fuori  ;   ma  la  fa- 
ceano  foltanto  comporta  di  molti 

giri  :   perchè  gli  angoli  che  ven- 

gono in  fuori  fono  favorevoli  piut- 
torto  agli  Affcdianti,  che  agli 
fediati . 

La  Groffezza  della  Muraglia  era  delie 
tale  ,   che  due  uomini  armati 

incontrandofi  Tuno  con  1*  altro, 
poteffero  facilmente  pafsare  fenza 

impedimento .   grof- 
Rendevano  gli  Antichi  fode 

durabili  le  Mura  loro  ,   col  niet-J^^°g^ 

tervi  tramezzo  alle  pietre  de*ba-ru* 
rtoni  d*  OJivartro  mezzo  abbrufto- 
liti  ,   ̂   fine  di  legarle  ,   e   di  fer- 
marle. 

Tuttoché*  non  vi  fia  cofa  ,   la 

quale  renda  tanto  forti  i   Terra- 
pieni, quanto  il  terreno,  gli  An- 

tichi nulla  di  meno  non  aveano 

in  cortume  di  terrapienare  le  mu- 
ra; tolto  che  nel  cafo,  in  cui  vi 

fofse  flato  per  avventura  un  luor 
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go  della  Piazza  ,   il  quale  fofse 

llato  dominato  da  qualche  emi- 
nenza, dalla  quale  gli  Afsedianti 

avefser  potuto  entrare  a   piè  piano 
fulle  mura. 

j.iio-  Per  fortificare  quelle  opere  ter- 
ra pienate,  e   per  impedire  che  la 
Terra  non  fpignefse  e   rovefeiafTe 
i   due  muri  che  la  foftentavano  , 

vi  faceano  degli  Speroni  o   con- 

trafforti, per  traverfo  d’  uno  de’ 
•   due  muri  all’altro-,  a   fine  che  la 

'   terra  effendo  feparata  in  più  par- 
ti, non  aveffe  tanto  di  pefo  per 

rovefeiare  le  mura  . 

IV. La  Le  Torri  degli  Antichi  erano 

e““ia  o   rotonde,  o   fatte  di  moki  fian- 

fiiìon'  quelle  che  fonb  qua- 
deUe  drate,  reftano  preftiffimo  rovina- 

te  dalle  Macchine  da  guerra,  egli 

Arieti  urtando  ne  rompono  fa- 
cilmente le  cantonate. 

Edeiie^  Il  muro  poi  eh’  era  verfo  la 
Corti-  parte  interiore  delle  Torri  ,   do- 

veva  effer  divifo  con  ifpacj  tanto 

grandi  quanto  erano  le  Torri ,   e 
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!e  vie  nelle  parti  di  dentro  delle 

Torri  erano  congiunte  folamence 
con  delle  travi  appoggiate  fulle 
due  eftremità  ,   fenza  effer  attac- 

cate con  ferro  ;   a   fine  che  fe  il 

nemico  fi  foffe  impadronito  di 

qualche  parte  della  muraglia ,   gli 
Affediati  poteffer  levare  le  dette 
vie>  o   fia  il  ponte  di  legno  ,   ed 

impedire  che  non  paffafe  piu  ol- 
tre . 

Articolo  Secondo. 

De^  T empii . 

4.TL  fecondo  genere  di  pubblici  Dm- 
X   Edifici,  che  fono  quelli,  i   qua  neraìe 

'li  appartengono  alla  Religione 

fono  i   Templi.  Erano  quelli  ap  Grechi 
preffo  gli  Antichi  di  due  forti  ifcani. 
altri  erano  alla  Greca  ,   ed  altrial- 
Ja  maniera  Tofcana . 

I   Templi  alla  maniera  Tofca- 
na  erano  Quadrati  ;   i   Greci 

.faceano  talvolta  Rotondi  ,   c   tal- quadri. 
v   ti  * 
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d^^tV  ’'^oIta  Quadrati.  Ne’  Templi  Qua* 
v’ha  tre  drati  de’  Greci  v’  ha  tre  cofe  da 

confiderare  ,   cioè  Je  Parti  delle 

aerare. quali  erauo  comporti,  la  Propor- 
zionedi  tutto  il  Tempio,  e   il  fiio 

Afpetto. 

I.  Le  Le  parti  de’  Templi  quadrati 
?he  il  più  fovente  al  numero  di 

no  cin-  cinque  :   poiché  avean  erti  quart 

doV  tutti  r   Antitempio  ,   o   vogJiam 

dire  Atrio  o   Portico,  nella  parte 
anteriore  del  Tempio ,   chiamato 

Pronaos\  il  Porttempio  ,   o   fia  la 

parte  porteriore  del  Tempio  ap- 
pellata Pojlìcum ,   ovver  Opiflhodo- 

tììOS\  il  mezzo  del  Tempio  nomi- 
nato Cella  o   Secos  ;   i   Portici  o 

Ale;  e   la  Porta. 

i.L’A-  L’Atrio  o   Antitempio,  era  un 

luogo  coperto  full’  entrata  della 
maggior  parte  de’ Templi ,   di  tan- 

ta larghezza  ,   di  quanta  era  il 
Tempio  rtertb.  Gli  Atrj  erano  di 

tre  forte:  gli  uni  erano  follenuti 

da  Colonne  da  tre  iati  .*  gli  altri 
non  aveano  Colonne  che  nella 
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facciata  davanti  ;   elTendo  i   loro 

lati  foftentati  da  due  aJedi  pare- 

ti continuati  alie  pareti  delTem-  ^ 
pio  i   terzi  venivano  foftentati 

nei  due  Iati  ,   Ia  metà  da  colon- 

ne, e   la  metà  da’ muri  eh*  erano 
Ja  continuazione  delle  pareti  late- 

rali del  Tempio . 
Il  Poflicoy  o   fia  il  di  dietro  dei 

Tempio  era  pari  alf  Atrio,  aven- 
do anch’  eflb  una  Porta.  Tutti  i 

Templi  però  non  aveano  già  il 
loro  Poflicoy  benché  aveffero  quali 
tutti  il  Pronao  o   Atrio. 

Il  mezzo  del  Tempio  che  chia-  3.  n 

mavafi  Ce//^  ,   era  un  luogo  fer-'“®“®* 
rato  da  quattro  muri  ,   non  rice- 

vendo lume  che  per  la  Porta  ;   • 
toltone  il  cafo  in  cui  egli  folTe  fia- 

to feoperto ,   ficcome  farà  fpiegato 
in  feguito. 

I   Portici  che  formavano  le  Ale  4.1P0P. 

de*  Templi  ,   erano  certe  file  di^*^^*- 
Colonne ,   talvolta  femplici ,   e   tal- 

volta doppie  ,   che  andavano  at- 

torno ai  fianchi  de*  Templi  al  di 
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fuori.  Alle  volte  però  q netta  par- 
te mancava  ad  alcuni  Templi, 

y.  Le  Le  Porte  de^  Templi  erano  dif- 
ch’era- ferenti  fecondo  la  differenza  deli* 

irefü'l-^^idine  d*  Architettura  ,   a   norma 
If.;.  del  quale  era  fabbricato  il  Tem- 

pio.  Aveavi  la  Porta  Dorica,  la 

Jonica ,   e   T   Attica  . 
L*  altezza  della  Porta  Dorica 

rica,  di  prendevafi  in  quetto  modo  ,   che 

par't/^divifo  in  tre  parti  e   mezza  il  trat- 
crano,  to  chc  V*  era  dal  pavimento  fino 

al  fondo  del  foffitto  dell*  Atrio  , 
il  quale  foffitto  chiama  vali  Lacu- 

nar ;   due  di  quelle  parti  davanfi 

all*  altezza  del  lume  della  porta 
fotto  il  Lillello  o   Sopraciglio  : 

poi  divifa  tal’ altezza  in  parti  do- 
dici, prendevanfene  cinque  e   mez- 

za per  la  larghezza  del  lume  del- 
la porta  da  baffo;  ma  Talco  elfer 

dovea  più  riftretto  della  terza  , 

della  quarta,  e   anche  dell’ ottava 
parte  delTImpotta  oErta,  fecon- 

do T   altezza  della  porta  ;   perchè 

'quanto,  maggiore  era  la  fua  al- 
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tezza,  tanto  meno  ftretta  ellado- 
vea  effer  di  fopra  .   La  groffczza 
delle  Impolie  o   Erte  nella  fronte 

dovea  effer  per  la  duodecima  par- 
te dell'  altezza  del  lume  della 

porta. 

Ma  r   Erta  andava  aneli*  effa^^’^^""- 
rallremandofi  di  fopra  per  la  de- 

cimaquarta  parte  della  fua  lar- 
ghezza ;   ed  era  fol tanto  orlata  da 

una  Cimafa  con  un  Aftragalo  o 
Tondino . 

Poi  fopra  quella  Cimafa  ,   cioè 

fopra  quella  eh’  era  in  alto  nel 
Sopraciglio  o Sopralimitare,  fi  fa- 
cea  un  Fregio  chiamato  üfjjper- Fre- 

thyron  ,   eh’  era  della  medefima^^^’ 
groffezza  del  Sopraciglio;  e   fopra 

quello  Fregio  mettevafi  una  Ci- 
mafa Dorica  con  un  Tondino  o 

Allragalo  Lesbio,  l’uno  e   l’altro 
de’  quali  doveano  avere  un  poco 
di  fporto  . 

Indi  fopra  quelli  Ornamenti 

era  fituata  la  Corona  piatta  coni  a   Co- 
la piccola  fua  Cimafa  o   Gola 



I   aPor 

n   Jo- li ic.i, di 
cui  le 

r-ìrti 
erano 

L’Erta, 

Il  Fie- 
«io  . 

15^  Architettura 

la  quale  avea  tanto  di  fporto  > 

quanta  era  1’  altezza  del  Sopra- 
ciglio  che  s’  imponeva  fopra  1’ 
Erte  . 

‘   L’  altezza  delle  Porte  Joniche 
prendevafi  nella  maniera  medefima 
che  nelle  porte  Doriche:  ma  per 

avere  la  larghezza  ,   conveniva 
divider  T   altezza  in  due  parti  e 
mezza,  per  darne  una  e   mezza  al 
lume  da  baffo  ;   il  reftrignimento 
poi  facevafi  nel  modo  fteffo,  che 

nella  porta  Dorica. 
>   La  larghezza  o   groffezza  delle 
Erte  era  per  P   altezza  del  lume 

nella  fronte  la  quartadecima  par- 

te -   Di  poi  fi  dividea  quella  grof- 
fezza in  fei  parti,  e   una  di  quelle 

fé  ne  pendeva  per  la  Cnn  a   fa  : 

poi  divifo  il  refio  in  dodici  par- 

ti ,   tre  davanfene  alla  prima  Fa- 
fcia  comprefo  il  fuo  A   dragalo  o 
Tondino,  quattro  alla  feconda ,   e 
cinque  alla  terza . 

Il  Fregio  nominato  Hyperthyron 

formavafi  con  le  proporzioni  me- 
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defime  ,   come  nell’  Ordine  Do- 
rico . 

Le  Menfoie  ,   o   come  altri  IcLeMen. 
chiamano  Cartelle,  fcolpice  a 

ta  e   a   finiftra,  pendevano  lontane 

a   livello  del  da  balTo  del  Sopraci- 
glio fenza  comprendervi  la  Fo- 

glia, eh’ cfle  aveano  da  baffo.  La 
loro  larghezza  in  alto  era  delia 

terza  parte  dell’  Erte ,   ma  da  baf- 
fo erano  la  quarta  parte  più  fot- 

tili  che  di  fopra. 
Le  Porte  Attiche  erano  limili laPor- 

alle  Doriche  ,   ma  le  loro  ErteJi^j^^" non  aveano  che  una  Benda  fola 

fotto  la  Cimafa  ;   e   quella  Benda 
o   Fafcia  avea  folamente  di  lar- 

ghezza due  parti  delle  fette,  nel- 
le quali  divideva!!  tutto  quello  , 

che  recava  delfErta. 

^   La  proporzione  de’ Templi  era  ir.  La 
tale,  che  doveano  effer  due  volte 

tanto  lunghi,  che  larghi;  ma  ciò 

non  debbeh  intendere  precifamen- 

te,  che  di  que’  Templi,  i   quali 
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erano  fcnza  Colonne  ;   di  cui  dU 

vifa  emendo  la  larghezza  in  otto 

parti,  alla  larghezza  fe  ne  davano 

quattro . 
I   Templi  però  che  aveano 

alato  attorno  di  colonne  ,   non 

poteano  avere  quelta  proporzione 

doppia  ;   atrcfochè  la  lunghezza 

avea  foltanco  il  doppio  degl’  in- 
■   tercolunnj  ;   e   per  confeguenza  t-ìb. 
avca  una  colonna  di  meno  del 

doppio  delle  colonne  eh’ erano  in 
fronte,  e   nel  da  dietro;  per  efem- 
pio  ,   fe  la  fronte  aveva  fei  co- 

lonne ,   vi  erano  dunque  cinque 
intercolunnj  ;   laonde  fe  fi  voleva- 

no raddoppiar  gl’  intercolunnj ,   e 
farli  dieci  ,   ballavano  undici  co- 

'   ionne,  perchè  gl’ intercolunnj  fo- 
no Tempre  un  meno  delie  co- 

lonne. 

Afpetto  de’ Templi,  due 
rcrro  jCofe  fi  poflbno  intendere  in  Vi- 

truvio ,   cioè  la  Difpofizione  che  le 

parti  del  Tempio  hanno  le  une 
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rifpetto  air altre;  e   la  Difpofizio-, 
ne  di  tutto  il  Tempio  verfo  le 

parti  del  cielo. 

Lrb.  4.  Per  quello  concerne  la  Difpo-L’  Af- 
fìzione  del  Tempio  rifpetto  alrSar- 

cielo,  gli  Antichi  aveano  fempre^^iJ^ 
Ja  mira  ,   che  i   Templi  volti  fof- 

fero  verfo  l’Oriente;  purché  non 
fûflfe  flato  il  luogo  mal  difpofto 

per  ciò  fare,  e   che  qualche  gran- 
de flrada  non  gli  aveffe  obbligati  a 

voltarli  altramente.  L» 

Per  quello  poi  che  fi  appartie-  petto 
ne  alla  Difpofizione  delle  parti  >   guardo 

cioè  dell’Atrio,  del  Poflìco  ,   del 

le  Ale,  della  parte  interiore  dei^pp^r- 

Tempio,  e   delle  Porte,  era  que* a   due 
fla  una  cofa  differente  ne’  Tem-  fpcz% 

pii  eh*  erano  fenza  Colonne, 

quelli  ne’  quali  v’erano  Colonne. 
Lrb.  4.  I   Templi  fenza  Colonne  eraniTem- 

quelli,  che  non  arrivavano  a   vendici 

piedi  di  larghezza. Di  quefti  Templi^®”"®* 

fi  divideva  la  larghezza  in  quattro  ' 
parti  ,   e   fi  faceva  la  lunghezza 

del  doppio >   cioè  di  otto,  e   que*; 
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ile  otto  fi  compartivano  in  quefia 

maniera  ,   cioè  cinque  fe  ne  da- 

vano alla  lunghezza  dell’ interiore 
del  Tempio  ,   o   fia  alla  Cella  , 

le  altre  tre  fi  afifegnavano  all’  A- trio  . 

piTcoii  ̂    Templi  poi  che  aveano  Co- 
Coion-Jonne,  erano  di  otto  fpezic  .   La 
fono  di  prima  e   la  più  femplice  era  quel- 

fpexie,^^  ,   la  quale  chiamavano  ad  An- 

^   Pilaftri  in  faccia  :   per- 

Tem-  chè  in  quella  fpezie  di  Templi 

"^Antef aveavi  che  due  colonne  nel- 

Sf  faccia  d’ avanti  tra  due  Ante  . 
manie.  Erano  quelli  Templi  di  tre  ma- 

niere. 

lapri-  La  prima  e   la  più  femplice  ma- 

niera  era  quella  che  nelle  canto- 
nate avea  due  Ante  o   Pilallri  ,   e 

nella  facciata  dinanzi  del  Tempio 

avea  due  Colonne,  le  quali  folle- 
nevano  il  Frontifpicio . 

conda*’  feconda  maniera  a   neh’  ella avea  fe  non  due  Colonne  ; 
ma  erano  effe  tra  due  Ante  in 

una  illefla  fila  con  le  Ante  fleffe; 

Lib 

c.  I 
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b- 4.  e   quefteAnte  con  lè  due  Colon- 
^   ne  terminavano  e   chiudevano  la 

parte  anteriore  deirAtrio  del  Tem- 

pio . 
La  maniera  terza  era,  quando 

all*  incontro  delle  'due  Colonne 

eh*  erano  nella  facciata  dinanzi  y 

la  quale  chiudeva  1*  Atrio,  fe  ne metteva  due  altre  ancora  nella 

parte  di  dentro  dell*  Atrio.  Que- 
lle colonne  interiori  però  erano 

men  grolTe  di  quelle  della  faccia? 
ta  ,   tutto  che  fodero  di  uguale 

altezza  ;   ma  a   fine  di  farle  appa- 
rire ugualmente  grofle  a   quelle 

di  fuori,  vi  fi  faceano  in  effe  del- 

le canalature  in  maggior  nume- 
ro ,   formandovene  fino  a   ventot- 

to  o   trentaduc,  fuppofto  che  quel- 
le di  fuori  ne  aveffero  ventiquat- 

tro :   c   quello  faceafi  per  lafciar 

piu  libero  cfpaziofo  Tanditodeli* 
interiore  deli*  Atrio.  Quelli  Tem- 

pli aveano  anche  quefto  di  parti- 
colare ,   che  la  parte  anteriore 

dell’  Atrio  era  chiufa  con  alcuni 
L 
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parapetti  di  marmo  o   di  legna- 

me ,   alti  quanto  farebbe  il  pog- 

gio  ,   in  modo  però  che  fi  larda- 
vano le  fue  entrate  nell*  Atrio 

per  gP  intercolunnj  ,   tra  le  Ante 
o   Pilaftri  delle  ale . 

La  feconda  fpezie  di  Templi  a 

lo'!  ‘   colonne  era  chiamata  che 
non  era  differente  dalla  prima  , 

fe  non  in  queflo;  che  citrale  due 
colonne  del  Tempio  ad  Antes  , 
avea  due  altre  colonne  fopra  le 

cantonate  dirimpetto  ai  Pilaftri . 
La  icxzz  fpezie  era  appellata 

profti-  Amfiproflììo ,   perchè  lo  ifteflb  mo-’ do  e   numero  di  colonne  che  nel 

Frollilo  vi  fono  nella  facciata  di- 

nanzi, quello  lo  ferva  anche  nel- 
la parte  di  dietro  del  Tempio  . 

4.11  Pe'  La  quarta  fpezie  dicevafi  ilP^ 
diptero. ,   ed  era  quella  che  tanto 

nella  facciata  anteriore  ,   quanto 

nella  pofteriore  avea  fei  colonne, 

e   undici  per  ogni  lato  ,   contando 

in  tal  numero  quelle  de* cantoni. 

Lo  fpacio  che^  v*  era  dal  murò 
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della  Cella  alle  colonne  >   era  ugua- 

le allo  fpacio  che  v’era  tra  colon- 
na e   colonna . 

La  fpezie  quinta  era  il 

dodipteroy  eh’ è   quanto  dire  falfodìpte- 
Diptero  ,   o   fallo  alato  doppio 
Avea  quello  otto  colonne  nella 
facciata  anteriore  ,   ed  altrettante 

nella  pofteriore  ,   e   quindici  per 

ogni  lato ,   comprefevi  quelle  de- 
gli angoli  .   Le  Colonne  erano 

lontane  dal  muro  quanto  è   Io  fpa- 

cio di  due  intercolunnj ,   e   lagrof- 
fezza  di  una  colonna. 

La  fella  fpezie  era  il  Dìptero  ,6.iidì- 
cd  era  quello  che  avea  otto 
ionne  dinanzi,  ed  otto  di  dietro, 
e   due  ordini  o   due  ale  di  colonne 

d’intorno  la  cella. 
La  fettima  fpezie  nomina  vali 

Ipetro  ,   perchè  il  di  dentro  deF^^""* 
Tempio  era  feoperto  •   Avea  que- 

llo dieci  colonne  dinanzi ,   e   dieci 

di  dietro-,  e   nel  rimanente  era  li- 
mile al  Diptero  ;   ma  effo  avea 

quello  di  pafi  ticolare  ,   che*  nella L   2 
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parte  di  dentro  avea  tutto  alPin- 
torno  due  ordini  di  colonne  ,   uno 

fopra  r   altro,  cd  erano  alquanto 

rimote  dai  pareti ,   per  formar 

Portici ,   come  ne*  Peritili . 

L*  ottava  appcllavafi  Pfettdope-^'^^-  *• 

ào%i» riptero  ,   o   falfo  Periptero  ;   per-^*^* chè  la  difpofizione  delle  fue  co- 

lonne era  pari  a   quella  delle  Co- 
lonne del  Periptero  avendo  il 

Tempio  fei  colonne  nella  faccia- 
ta anteriore,  fei  nella  pofteriore, 

e   undici  nelle  Ale.  Ma  la  Difpo- 

fizione  de*  pareti  del  Tempio  era 

differente  in  quello,  ch’efTì  ften- 
devanfi  fino  alle  colonne,  cofichè 

quefte  non  formavano  più  Porti- 
co ,   ma  erano  tutte  attaccate  ai 

pareti  ,   falvo  quelle  dell*  Atrio  , 
eh*  erano  Ifolate* 

iTem-  I   Templi  Rotondi  eranodidue 

wndr forte  .   I   primi  erano  chiamati 

perchè  non  aveanopa- 
irezic,reti,  avendo  foltanto  Pala,  cioè 
Il  Mo- a   dire  le  colonne,  che  folleneano 

una  Cupola  .   La  proporzione  lo- 
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ro  era  tale  ,   che  dividendo  tutto 

ii  Tempio  in  tre  parti  ,   un  ter- 
zo fe  ne  dava  ai  gradi ,   o   fia  al- 
ia falita  fui  piano  del  Tempio  , 

fopra  di  cui  ripofavano  le  Colon- 
ne >   che  aveano  ’la  loro  altezza 

uguale  alla  difianza  che  pafià  da 

una  Colonna  all’  altra  che  gli  è 
diametralmente  oppofta . 

La  feconda  forte  che  era  ap-n  Pe- 

pellata  Periptero  ,   avea  le  ale  dirofo.?® 
colonne  fopra  i   Stilobati  o   Piede- 
Halli  a   torno  a   torno  del  Tem. 

pio  y   il  quale  era  rotondo  ;   lo  fpa- 
zio  eh’  era  tra  il  Stilobate  ed  il 

Parete  della  cella,  era  della  quin- 
ta parte  di  tutto  il  Tempia  ;   t 

il  diametro  della  Cella  doveva  ef- 

fer tanto  ,   quanta  era  1’  altezza 
di  tutta  la  Colonna  fopra  il  Sti- 

lobate . 

4.  I   Templi  alla  maniera  Tofca-i  Tem. 

na  erano  quadrati,  e   avevano  ci 

què  parti  in  lunghezza  ,   e   quat- 

tro in  larghezza  .   L’  Atrio  ,   eh’ 
era  tanto  grande  ,   quanto  il  ri- 

L   3 
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manente  del  Tempio  ,   avea  la 

fronte  dinanzi  di  quattro  colon- 
ne :   i   fianchi  erano  chiud  la  me- 

tà dalla  continuazione  de^  pareti 

laterali  dei  Tempio  >   e   1* altra  me- 
tà da  due  colonne  angolari  :   nel 

mezzo  poi  deir  Atrio  eranvi  due 

altre  colonne  all*  incontro  di  quel- 
le di  fronte.  L’interno  del  Tenì* 

pio  avea  due  Cappelle  per  parte. 

GH.\n>  Si  truova,  che  gli  Antichi  avea- 

avvino  quattordici  fpezie  di  Templi. 

Sci  Tempio  fenza  Colonne'.  
2. 

Ipezic  II  Tempio  ad  Ames ,   o   fia  Fac* 

pli^f'^^Cia  in  Pilaftri .   3.  Il  Tempio  ad Antes  con  due  colonne  Heirifieffa 

fila  in  cui  fono  le  Ante.  4.  Il  Tem- 

pio ad  Antes  con  colonne  di  grof- 
fezza  ineguale.  5.  Il  Frollilo.  6. 

L’ Amfiproftilo .   7.  Il  Periptero  . 
8.  Lo  Pfeudodiptero  .   9.  Il  Di- 

ptero, IO.  L’ Ipetro .   li.LoPfeu- 
doperiptero  •   12.  Il  Monoptero  . 
13.  Il  Periptero  rotondo.  14.  Il 
Tofcano.  Vegganfi  le  Tavole  IL 
III.  e   IV. 
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A   R   TÎCOLO  Terzo# 

Delle  Piazze  Pubblkbc  >   delle  Ba* 

,   filichey  de'*  Teatri  ,   de'*  Porti  , 
de'*  Bagni  y   ç   delle  Ac* ,   cademie  * 

TL  terzo  genere  dì  pubbliciEdi'^^y.^^ 

X   ficj,  cioè  queJJiche  fi  coflruì-pér'^^a 
fcono  per  la  comodità  e   per  Tufo  ditT' 
di  tutto  il  popolo  ,   fono  di 
fpezie;  cioè  le  Piazze  pubbliche  ̂  di  dieci 

le  Bafiliche,  i   Teatri,  i   Porti,  icìoé*^^ 
Bagni,  e   le  Accademie. 

Le  Piazze  pubbliche  appreflb  ii.  u 
.Greci  erano  tutte  all’intorno 
ornate  con  fpefle  colonne  : 
appreflTo  i   Romani  le  colonne  che  ci  ed? 

attorniavano  le  Piazze  ,   aveano^i°“*’ 
degl’  intercolunnj  più  larghi  ; 
perchè  formavano  effe  de’  Peri-J;^^^ 
Itili  ,   fotto  cui  eranvi  delie 
teghe.  ^ 

La  proporzione  delle  pubbliche  uio 
Piazze  era  tale,  che  divifaJa  Jun-ffo^r L   4 
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ghezza  in  tre  parti  ,   due  fe  ne 
davano  alla  larghezza . 

Blfin-  Bafiliche  non  aveano  giam- 
chV.  mai  di  larghezza  meno  ,   che  la 

iVro^*  terza  parte  della  loro  lunghezza  , 
x[onc7^®  più  che  la  metà. 

^   Le  Colonne  erano  tanto  alte  , 

Colon- quanto  erano  larghe  le  Afe  o   fia 
i   Portici  ;   e   quelle  Ale  aveano 

di  larghezza  la  terza  parte  del- 

lo fpacio  della  gran  volta  di  mez- 
zo . 

vi  Io-  Sopra  le  dette  Ale  eravi  una 

faconda  fila  di  colonne  ,   le  quali 

«^-formavano  dei  Poggiuoli  o   Cor- 
l’ uno  ridoj  alti  y   e   quefte  colonne  era- 

rio, no  pofate  fopra  un  Piedeftallo  in 
forma  di  Parapetto  affai  alto  , 

acciocché  quelli  che  paffeggiavano 

in  quelli  alti  Corridoi  non  fof- 

fero  veduti  da  quelli  ,   eh*  erano 
‘   abbaffo. 

4.  Le  Negli  ellremi  poi  delle  grandi 
Si-  Bafiliche  ,   fi  faceano  delle  Sale 
diche,  chiamate  Calcidiche  ,   le  quali 

aveano  la  comunicazione  di  una 
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con  Paîtra  per  via  dei- Corridoi 
alti ,   e   fervivano  a   dar  le  Udien- 

ze ,   e   per  amminiftrar  la  Giu- 
ftizia . 

I   Teatri  erano  compofti  di 

parti ,   cioè  de*  Gradi ,   della  Sce- che 

na  ,   e   '^de*  Luoghi  da  paffeg- 

giare 
.   ‘ I   Gradi  che  fervivano  di  fedi-v.^^»;^* „   .   1./.  -.di,  che 

Il  agli  Spettatori  ,   erano  diipoftì  com- 
in  femicerchio  ,   e   racchiudevano SeTàno 

uno  fpacio  voto  nel  mezzo  e   nel 
piano  del  Teatro,  che  chiamavafi 
P   Orchcflra . 

L*Orcheftra  era  fatta  ne*  Tea-L»  or- 

tri  de*Greci  per  fare  i   Balli;  macheftra, 

in  quella  de*  Romani  vi  erano  i 
feggi  dei  Senatori,  perchè  i   Balli 
preüo  di  loro  fì  facevano  nella 
Scena . 

Sopra  gli  ultimi  e   fupremi  Gra-  n   por- 

di  di  fopra  eravi  all*  intorno  un^^^*/** 
Portico  di  colonne:  cd  ogni  tan- 

ti Gradi  eravi  una  cinta,  cioè  un 

piano  o   pianerottolo  ,   fopra  il 
quale  attorno  fi  camminava .   Tre 

I 
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erano  quefti  piani;  il  primo  alla 
parte  più  bafla  ,   il  fecondo  nel 

mezzo,  e   T   altro  di  fopra,  e   quel-Lib 
Ja  fcala  per  cui  fi  faliva  fino 

primo  piano,  non  feguitava  fino 
al  fecondo;  ma  tra  mezzo  nel  fe- 

condo piano  eravi  un’  altra  fca- 
Ja ,   che  conduceva  al  terzo  ;   e   vi 

erano^  a   quefio  effetto  alcune  apri- 
ture  o   vie,  che  andavano  alle  fa- 
lite  cd  alle  fcale  drizzate.  I   Gra* 

di  erano  alti  dai  quattordici  ai 

quindici  pollici ,   e   larghi  dai  ven- 
totto  ai  trenta. 

Tra  i   Gradi  del  Teatro  al  di  lìb.  ì 

fopra  dei  pianerottoli,  eranvi  ne’ * 
.   Teatri  grandi  tredici  Celle  ,   nel- 

I   Vafile  quali  fi  collocavano  de’Vafi  di 
me.  rame,  accordati  in  differenti  tuo- 

ni ,   che  col  loro  rimbombo  fer- 

vivano  a   rendere  più  chiaro  il 

fuono  della  voce  de’  Recitanti, 

jiafehe  Scena  era  comporta  del  Pul- 

ire^^r-P*^  ,   del  Profceìiìo  y   €   del  Para- 
thciohfcemo  ;   Il  Pulpito  era  il  luogo  > 

pitoi' fopra  cui  gli  Attori  venivano  a 
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rapprefentare  le  loro  parti  .   Eflb 
non  era  alto  più  di  cinque  piedi 

fopra  il  pavimento  deir  Orche- 
fira  . 

II  Profccfjio  era  Ja  facciata  deI-iiP|'^ 

Ia  Scena  ,   la  quale  era  adornata{hT‘’’ di  varj  ordini  di  colonne  un 

pra  r   altro;  ma  proporzionati  in 
guifa  tale,  che  il  fecondo  era  piu 
piccolo  di  un  quarto  del  primo  , 
e   il  terzo  fi  andava  diminuen- 

do con  la  flefla  proporzione. 

Quella  facciata  avea  le  apertu-j^ 
re  da  tre  porte  :   quella  di  mezzo  por, 

eh’  era  la  più  grande  ,   appellava- 
fi  la  porta  Reale  ;   le  altre  due 

chiamavanfi  le  porte  de*  Fore- fiieri  . 

Quelle  tre  porte  venivano  chiù- Le  fue 
fe  per  vìa  di  Macchine  fatte  a^?nè 

triangolo ,   e   compolle  di  tre 

ciate  dipinte  ,   per  rapprefentare  muta- 
delie  Fabbriche  in  profpettiva  .feqïliî 

Servivano  quelle  Macchine  a   fa-J^^J 
re  i   cangiamenti  delle  Scene, 

lorchè  face  vanii  girare  ;   ayvegna^fe 
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chè  Je  pitture  che  vi  erano  fo- 
pra,  rapprefentavano  tre  forte  di 

Fabbriche,  e   per confeguenza for- 
mavano tre  forti  di  Scena  ,   cioè 

tragì-  Tragica  con  Palagi  magnifici  *, 
Comi-  la  Comica  con  privati  Edificj  ,   e 
Satiri-  la  Satirica ,   cioè  a   dire  Paftorale  , 

con  luoghi  campeftri  e   bofche- 
recci . 

Il  P4-  Parafccnìo  ,   o   Poflfcenìo  era 

raCee-  uq  JuQgo  o   pottico  dietro  al  Tea- 
tro ,   dove  gli  Attori  fi  ritirava- 

no ,   fi  abbigliavano ,   o   ripetevano 
i   Balli  ,   e   dove  fi  riponevano  le 
Macchine. 

j.TLue-  Vicino  ancora  ai  Teatri  eranvi 

Paffcg-de*  pubblici  Luoghi  da  paffeggia- 
re  ,   lunghi  uno  Stadio  ,   che  fa 
novanta  pertiche  incirca  .   Erano 

quefti  piantati  di  file  d*  Alberi,  e 
chiufi  tutti  alf  intorno  da  doppi 

Portici  ,   ciafchedun  de*  quali  era 
tanto  largo,  quanto  erano  alte  le 
colonne  del  di  fuori  ;   poiché  le 

interiori  :   erano  più  alte  d*  una 
quinta  parte,  che  Tefteriori,  ed 
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erano  anche  d’ Ordine  differente  : 

Imperciocché  T   efteriori  erano  d* 
ordine  Dorico  ,   e   Je  interiori  d* 
ordine  Jonico  ,   ovvero  Corintio, 

J*  Gli  Antichi  coftruivano  i   Porti 

in  due  maniere,  A   quelli  eh*  era- ch’era- 
no  formati  dalla  natura,  vi  face-  Natu- 

vano  foltanto  dc^  Portici  all’ 

torno  con  dei  Magazzini  ;   e   dall’ 
una  all’  altra  parte  vi  piantavano 
delle  Torri,  dalle  quali  con  Mac- 

chine fi  poteva  tirare  dall’  una 
all’  altra  banda  una  catena  per chiuder  il  Porto. 

Quelli  poi ,   eh’  erano  artifizia-o  Ar- 
li ,   fi  fabbricavano  in  tre  manie- 

re.  La  prima  era  di  fare  dè’caf-fiVab- 
foni  o   ferragli  di  legname  foltan-  vano  io 

tanto  ,   fenza  votare  1’  acqua  rac-njerc!* 
chiufa  nel  recinto  de*  medefimi;  e 
poi  gettarvi  tra  sì  fatti  ferragli  delle 
pietre,  e   della  malta  impattata  con 
la  Pozzolana,  il  tutto  alla  rinfu- 

fa  e   fenza  ordine  :   perchè  ciò  fa- 

cea  ufeir  l’acqua  contenuta  fra  i 
cafToni;  ed  erano. di  più  perfuafi 
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che  quella  maJca  feccherebbefi  in 

mezzo  all’acqua. 

hnir  feconda  maniera  era  di  fare 

*’de’  caflbni  o   ferragli  doppj  ,   con calcarvi  dentro  delia  terra  graffa 
air  ordinari^  ;   e   poi  dopo  che 

s*  era  votata  1’  acqua  col  mezzo 
di  trombe  >   fabbricare  nel  fondo 

del  mare  che  v*  era  tra  quei  fer- 
ragli . 

Latei-  Laterza  maniera  era  di  coffruir 

un  Molo  fopra  T   orlo  e   gengiva 
del  Mare^  e   di  gittarvelo  dentro, 
allorché  il  lavoro  era  fecco  abba- 
danza  ;   ciò  che  non  richiedeva  le 

non  due  meli  di  tempo  .   Per  po- 
ter far  cadere  quefto  tal  Molo  in 

Mare  ,   io  fabbricavano  metà  full* 
orlo  del  Mare  medefimo,  e   metà 

fopra  un  ietto  di  fabbione,  ch’ef- 
fi  formavano  vicino  al  detto  or- 

lo, a   fine  che  quefto  fabbione  che 
non  era  trattenuto  fe  non  che  da 

muri  eretti  folamente  per  foften- 
larlo  ,   durante  il  tempo  in  cui  fi 

fcccava  il  Molo  ,   lo  lafciaffe  cade- 
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re  y   allorché  veniva  iJ  Mare  a   por- 

tar via  il  Sabbione  ,   dopo  d’  aver 
atterrati  i   muri  predetti. 

I   Bagni  degli  Antichi  crano^ì^^- 

compolti  di  piu  Itanze,  altre  per  aveva- 

gli  Uomini,  ed  altre  per  le  Fem-rarti''’ 

diffe- 

mìne.  rentl 

Alcune  di  quelle  flanze  avea-p^^^.^ 
no  un  calor  mite  e   temperato  per  fcaidar 
rifcaldare  infenfibilmente  i   cor- a   poco 

pi  ,   e   prepararli  ad  un  caler 
più  forte  e   valevole  a   farli  fu; 
dare  . 

La  Camera  ch^  era  per  far  fu-perf^^ 
dare  ,   e   che  gli  Antichi  appella- 
vano  Lacomeum  ,   era  rotonda  e 

formata  a   volta  a   maniera  di  For- 

no ,   pertugiata  in  alto  da  un* 
apertura  rotonda,  che  fi  chiude- 

va ed  apriva  con  un  coperchio  di 

rame'  ,   lofpefo  ad  una  catena  , 
per  cui  mezzo  aumentavafi  e   di- 
minuivafi  il  calore  ,   a   proporzio- 

ne ch’era  alzato,  od  abbaflato  il 
detto  coperchio. 

Un-  foló  e   medefimo  Fornello 
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rifcaldava  tanto  T   aria  quanto 

r   acqua  ,   attefa  la  difpofizione 

de'  luoghi  y   i   quali  erano  più  o 
meno  vicini  al  Fornello  >   donde 
il  calore  comunicavafi  alle  danze 

per  di  fotto  i   fola) ,   i   quali  eranio 

perforati . 

Ìifcaf-*^  L’ acque  erano  anch’effe  diver- 
l'famente  temperate  dalla  difFeren- 

’   te  fituazione  di  tre  gran  Vafi  di 
Perla- rame  ,   1*  acqua  de*  quali  paf* 

fava  dall*  uno  nell*  altro  ;   c   v* 
erano  dei  tubi  ,   che  portavano 

quefte  tre  forti  d*  acque  ne’  Ba- 

gni . 
IV.  Le  Accademie  degli  Antichi 

chiamavano  Palefirc  y   luo- 

aycano  go  dovc  la  Gioventù  apprendeva 
parti  le  lettere  e   gli  efercizj  ,   erano 

rimi",  comporte  di  tre  parti,  cioè  d*un 
Periftilo  ,   d*  un  Xifto,  e   d*  uno 
Stadio. 

riftib  i   II  Perlftila  era  una  corte  attor- 

che  ’niata  da  Portici,  i   quali  erano  di 
duSor.due  forti,  cioè  tre  ve  ne  avea  eh* 
Port1ci.eran  femplici ,   ed  uno  doppio. 
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I   Semplici  erano  appoggiati  a Tre 
femplî 

tre  pezzi  di  appartamenti  compo-ci. 
fti  di  moite  Sale  grandi  ,   ove  fa- 
ceano  i   Filofofi  le  loro  difpute  e 
le  loro  conferenze. 

Il  pezzo  di  appartamento  ch’un 
era  per  lungo  del  portico  doppio, 
ed  una  parte  degli  appartamenti 
che  formavano  le  due  facciate  , 

erano  diftribuiti  anch*  effi  in  più 
membra,  per  gli  fludj  ,   e   per  gli 
efercizj  della  Gioventù  :   poiché 

vociano  Scuole  ,   Bagni,  Stuffe  e Giuochi  di  Balla. 

Lo  Xifto  era  un  luogo  piantato 

d’ Alberi,  e   chi  ufo  da*  Portici 
ogni  lato.  Quelli  Portici  erano  diveaduc 

due  forti .   portici. 

Uno  era  doppio,  ed  era  appog-u,,^ 

giato  a   quel  pezzo  di  appartamen-^^^i’' to ,   a   cui  era  attaccato  il  Portico 

doppio  del  Perillilo. 
I   Semplici  faceano  due  ale  .   Due 

Sotto  quelli  Portici  femplici  v*era- pìrcT. 
no  delle  Iliade  un  poco  più  fon- 

de ,   dove  li  faceano  gli  efercizj  i 
M 
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e   il  rimanente  del  Portico  era  più 

alto  tanto  a   dritta  quanto  a   fi- 

niftra,  percolerò  che  voleanopaf- 
feggiare ,   durante  il  tempo  in  cui 

gli  altri  fi  efercitavano  nelle  fira- 

de profonde . 

La  Piazza  ch’era  chiufa  daque- pianura  ̂  .   r»  •   •   •   a   t 

d’Aibe  fti  tre  Portici  ,   era  piantata  d   AI- 

beri,  i   quali  faceano  de’  firadoni, 

dove  s’ efercitavano  gli  Atleti  du- 
rante r   Inverno,  quando  era  buon 

tempo . 
3.  Lo  Lo  Stadio  era  a   canto  del  Pe- 

che'^T- ridilo  e   dello  Xifto .   Era  quefio 

parti"!  firadone  di  novanta  pertiche, 

cioè  fiancheggiato  da  una  banda  da 

I   gradi  molti  gradi  ,   che  formavano  una 

Ipetta-  fpezie  di  Teatro  lungo ,   ed  incur- 

l"'  vato  nei  due  efiremi  .   Quefti  gra- 
r^^”||di  erano  fatti,  perchè  la  gente  fu 
eiercixj  quelli  potcfle  comodamente  guar- 

ioi^^^^'^'dare  gli  Atleti,  mentre  s’ efercita- vano nel  corfo. 
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CAPITOLO  II- 

Delle  Fabbriche  Private . 

Articolo  Primo 

Dei  Cortili  delle  Cafe. 

<5.T  e   Cafe  degli  Antichi  aveanoLiCot- 

X.J  cinque  forti  di  Cortili  ,   iÌc'c^ 

quali  la  maggior  parte  erano  co-eranp^^ 
perti  tutti  ali^  intorno  dagli  fpo  r*  que  fot- 

ti, che  fofteneano  il  Canale  ,   incTol, 
cui  andavano  ad  unirli  ed  a   feo- 

lare  tutte  le  acque  dei  tetti . 

Quefti  Cortili  fatti  con  ifporti 

erano  di  quattro  fpezie  .   La  pri-  tro  con 
ma  chiamavafi  Tofeana  .   Quello 

Cortile  era  attorniato  da  uno  fpor-chia-^ 

to,  il  cui  pender  era  in  piovere ,   UòT" 
e   fi  pofava  fu  quattro  travi 

nuti  da  altri  travi  interpenfivi  po* 

Ili  ne*  cantoni  ,   e   che  venivano 

ad  incontrare  i   travi  in  quçHuo* 

go,  dove  s’  univano. M   z 
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lindo'  feconda  fpezie  era  chiama- 
*   ta  Corintia.  Ella  aveva  le  mede- 
fime  travi  ;   ma  quefte  erano  ua 
poco  più  in  fuori  dei  muri  ,   di 
quel  che  folTero  nei  cortili  Tofca- 

ni>  e   pofavano  fopra  colonne. 
Il  Te-  La  terza  fpezie  era  nominata 
*r^^'i°‘Tetraftila,  poiché  le  travi  erano 

foftenute  foltanto  da  quattro  co- 
lonne ,   le  quali  fervivano  in  vece 

de’  travi  intcrpenfive  che  fi  ado- 
peravano nel  cortile  Tofcano. 

La  quarta  fpezie  era  quella  fat- 

’ta  a   Volte  ;   perchè  lo  fporto  eh’ 
avea  tutto  all*  intorno  ,   era  pog- 

giato fopra  volte. 
E   uno  La  quinta  fpezie  di  Cortile  che 

to.  non  avea  fporto  alcuno  ,   e   che 

tenea  il  nome  di  Scoperto  o   Dif- 
pluviato  ,   avea  il  Canale  in  cui 
fcolavan  le  acque  poflo  a   livello 
folamente  del  muro  ,   e   quefto 

era  coperto  foltanto  dal  tetto  fen- 
za  che  veniffe  in  fuori  col  pio- 
vere. 
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Articolo  Secondo, 

Degli  Atrj  o   VefliboU. 

Le  Café  degli  Antichi  aveanoLapro^ degli  Atrj  o   Veftiboli  grandi 

e   magnifici  ,*  aveano  quelli 
volta  fino  a   quindici  pertiche  di  deva  i» 

lunghezza  e   nove  di  larghezza,  Cnicre* 

venivano  foftenuti  da  due  file  di*^"^' 

colonne,  che  faceano  un’Ala  per 
parte  . 

La  proporzione  della  loro  Iar-i.Daiià 

ghezza  con  la  lunghezza  prende*{;j[® 
vali  in  tre  maniere  .   La  prima  she^ol 
era,  quando  divifa  la  lunghezza  ro  lar- 

in  cinque  parti  ,   davanfene  trech^“r\* 
alla  larghezza:  la  feconda,  qùan-^j^^“® 

do  divifa  quella  in  tre  ,   alla  lar-Lapri- 

ghezza  fe  ne  affegnavano  due*.  la  fecon- 

terza  ,   quando  dopo  d^  aver  for-"^^ 
mato  un  quadrato  perfetto,  pren* 
devafi  per  la  lunghezza  la  diago- 

nale di  tal  quadrato,  e   la  laterale 

per  la  larghezza. 
M   3 

terza 
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ii.Dai.  L*  altezza  poi  era  tale ,   che  le- 
iun*°'°vatone  un  quarto  della  iunghez- 
ìiìTh-^^  ,   il  redo  fi  dava  alla  altezza , 
ro  al-  mifurando  dal  pavimento  da  baffo 

'   fino  alla  trave  o   catena  del  tetto  , 

che  foftentava  l’arca  o   fia  lacaffa 
di  tutto  il  colmo;  avvertendo  in- 

oltre che  il  colmo  dovea  effer  prò- 
fondato,  o   rizzato  in  declivio  fo- 

pra  il  Lacunare  o   travatura  ,   la 
fectima  parte  di  tutta  T altezza. 

1ÏI.  La  proporzione  ,   che  T   Andito 

di  mezzo  tra  le  Colonne  avea 

le  Ale ,   era  differente  fecon- 

Aie.  do  la  grandezza  degli  Atrj  :   poi- 
ché quanto  più  erano  grandi  gli 

Atrj  ,   tanto  meno  larghe  erano 
Je  Ale  a   proporzione  delf  Andito 

di  mezzo  :   in  maniera  che  quan- 

do 1*  Atrio  era  lungo  cento  pie- 
di ,   le  Ale  non  erano  più  larghe 

della  quinta  parte  di  tal  lunghez- 
za ;   e   quando  effo  non  avea  di 

lunghezza  che  trenta  piedi  ̂   davafi 

alle  Ale  la  terza  parte. 
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A   TiCoLo  Terzo. 

Delh  Sale. 

AVeano  gli  Antichi  tre  fpeziej^«“- di  Sale  ,   cioè  Je  Corintie  ,rpez/r 

J’ Egiziane,  e   le  Cizicene. 
Le  Corintie  aveano  delle  Co*-ieÇo 

lonne  dintorno  appreffo  i   pareti, * e   tali  Colonne  foftentavano  il  cielo 

fatto  bensì  a   volta,  ma  alquanto 
fchiacciato  e   piano . 

Le  Sale  Egiziane  aveano  le  lo-  L’Egi- 
ro  Colonne  d*  intorno  alquanto 
lontane  dai  pareti  a   maniera  di 

Perillilo,  e   fdrtentavano  folamen- 
te  un  Architrave  fenza  Fregio,  e 
fenza  Cornice  .   Ma  fopra  quello 
Architrave  vi  avea  un  altro  ordi- 

ne di  Colonne  ,   tra  le  quali  v* erano  le  fineftre  che  davano  lume 

alla  parte  di  dentro  .   Lo  fpazio 

poi  che  v’era  dall*  Architrave  che 
fofteneva  le  colonne  di  fopra  fino 

ai  pareti ,   era  coperto  di  un  pa- M   4 
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vimento ,   e   ferviva  di  loggia  per 

pafleggiare  dintorno  Ja  Saia  allo 

fcoperto . 

Le  Sale  Cizicene  aveanoquefto^^ 

di  particolare  ,   eh’  erano  voltate 
al  Settentrione,  ed  aveano  la  ve- 

duta fopra  Giardini  .   Erano  efife 

principalmente  in  ufo  appreffo  i 
Greci . 

La  proporzione  delle  Sale  era 

quefta,  che  la  loro  lunghezza  fof- 
fe  il  doppio  della  larghezza  loro: 
quanto  poi  a   ciò  che  concerne  la 

loro  altezza  ,   oflervavafi  quefta  re- 
gola ,   per  avere  P   altezza  di  tutte 

ie  forte  di  ftanze ,   che  fono  più 

lunghe  che  larghe  :   univanfi  in- 
fieme  la  lunghezza  e   la  larghez- 

za loro,  e   di  quella  fomma  pren- 

devafi  la  metà  per  la  loro  al* 
rezza . 

Le  Stanze  che  non  erano  più 

lunghe  che  larghe  ,   ma  quadra- 
te, aveano  in  altezza  tutta  la  loro 

larghezza  ,   e   la  metà  della  mede- 
fima  larghezza. 
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Articolo  Quarto. 

Z>^//a  Diflribuziofie  degli  Ap^ 
part  ament  i   degli  Antichi. 

^   T   Romani  e   i   Greci  ordinavano  La  dì- 
L   e   diftribuivano  in  differente 

maniera  i   loro  Appartamenti  ‘^ppir- 
6.  Poiché  i   Romani  aveano  Cortili  camen* 

■^'ed  Atrj  ,   ficcome  già  s’  è   detto  ;di{r/-^ 
ma  ciò  non  fi  vedeva  nelle  Carep';^ 
de’  Greci  ,   perchè  quefte  aveano 
foltanto  un’Entrata  ,   ovvero  un  Remi* 
Andito  affai  flretto,  per  il  quale 
fi  paffava  in  un  Periftilo  .   Tale 

Andito  da  una  parte  avea  la  Stan- 

za del  Portinaio  y   c   dall’  altra  le 
Stale  de’ Cavalli. 

Le  Cafe  di  quefie  due  Naziò- 
ni  erano  differenti  ancora  inque-vea^o 

fio  ,   che  gli  Appartamenti  deJIere^  d*‘ 
Donne  appreffo  i   Greci 
feparati  da  quelli  degli  Uomini  : 
in  maniera  tale  che  aveano  fino^gii 

de’  luoghi  a   parte  per  mangiare. 
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Aveano  ancora  delle  Foreftiere  , 

Donne,  O   Appartamenti  di  riferva  per  i 
Qij-ìif  Foreftieri ,   e   in  quefti  gli  davano 

tanto  d’alloggiare,  perchè  non 
gF  invitavano  a   menfa  ,   e   non 
gli  banchettavano  ,   fe  non  che 

il  primo  giorno  in  cui  arriva- 
vano. 

CAPITOLO  III. 

Delle  eofe ,   che  appartenevano  ugual- 
mente  alle  Fabbriche  Pubbliche  , 

e   alle  Private . 

Articolo  PrixMO. 

Della  condotta  delle  Acque 
delle  Fontane  • 

^*^**Ty'  Cofa  molto  importante  pcrrib. 
condurre  le  Acque  il  livcl- 

chTJirlarle,  a   fine  di  fapere,  snelle  pof- 
andare  a   que’  luoghi  ,   ove 

fi  pretende  di  condurle  .   Adope- 
ravano per  ciò  gli  Antichi  un 
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trtrumento  chiamato  Cboroh^te  , 

il  quale  veniva  diretto  dal  piom- 
bo pendente  ,   e   talvolta  anche 

dall’acqua  ,   quando  il  vento  im- 
pediva col  movimento  che  fi  po- 

teffe  ufar  il  piombo. 
8-  Conducevano  sii  Antichi  Jeie^on. 

•   •   •   '   j   •   duce** 

acque  in  tre  maniere  ,   cioè  a   di  *   vano 

re  per  via  d*  Acquedotti ,   per  viaf®"^'^* 
di  Cannoni  di  piombo,  e   per  viaj|'jp- 
di  Cannoni  di  terra  cotta.  cioè 

Ai  Canali  ,   o   Letti  degli  Ac- con 
quedotti  davano  mezzo  piede  di^ouir 

pendìo  o   livello  per  ogni  cento 

piedi  di  lunghezza  -,  e   quando  s’in- 
contravano montagne  nel  loro 

cammino  ,   le  foravano  ,   e   vi  fa- 

ceano  de’  pozzi  di  fpazio  in  ifpa- 
zio  ,   i   quali  pozzi  andavano  a   ri- 

ferire con  la  loro  bocca  fino  alla 

cima  della  montagna  ,   per  darvi 
aria. 

I   Cannoni  di  piombo  eranogo^ 
lunghi  almeno  nove  piedi  .   Gli^r 

faceano  gli  Antichi  di  lame  pie-^T' 
gate  in  tondo,  e   di  groffezze dif- 
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ferenti  ,   fecondo  Ia  proporzione 

delia  groffezza  de’  Cannoni  .   Per 
condur  quelli  Cannoni  fe  gli  da- 

■ya  quel  pendìo  ,   eh’  era  neceffa- 
rio  ;   e   quando  vi  s’  incontrava 
una  qualche  valle  nel  cammino 

loro  5   ella  veniva  livellata  e   pa- 
reggiata  ,   con  apparecchiarvi  di 
forco  una  Muratura  .   Se  però  le 

valli  erano  molto  lunghe  ,   fi  fa* 
ceano  difeendere  i   corfi  dei  Can- 

noni in  luogo  chino,  per  poi  far- 
li di  nuovo  rifalire  .   Faceano  an- 

cora gli  Antichi  di  fpazio  in  ifpa- 
2Ìo  alcuni  fpiragli  ,   per  cui  far 

fortire  i   venti  ;   e   de’  cartelli  o 
conferve  per  conofeere  più  facil- 

mente fe  i   Cannoni  abbiano  fat- 

to danno,  e   potervi  rimediare  in 

qualfi voglia  fico. 

Snno.  ̂    Cannoni  di  terra  cotta  era- 
ni dino  groffi  due  dita,  e   fmurtati  da 

cotta,  lina  parte,  acciocché  uno  potefle 

entrare  nell’  altro  .   Dipoi  le  im- 

boccature di  que*  Cannoni  fi  ot- 
turavano con  calce  viva  flempe- 
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rata  nell’ olio:  e   quando  occorre- 
va fare  qualche  gombito  o   piega- 

tura 5   fi  adoperava  una  pietra  di 

falTo  roflb  ,   e   quella  forata  y   ac- 
ciocché potefle  ricevere  c   unire 

in  efla  le  due  eftremità  de’  Can- 
noni . 

Articolo  Secondo. 

Pozzi  e   Ctjìerìie  . 

Avendo  oflervato  ,   che  le  Ac-  Le  cau- 
que  fotterranee  hanno  fo-ufi^a-* 

vente  delle  qualità  cattive  ,   e   ch’"o  e*» 
efalano  vapori  capaci  di  foffocarchinei. 

coloro  che  lavorano  ne’  pozzi 
allorché  ,   fcavati  che  fiano  ,   co-f°“‘* 

mincia  1’  acqua  a   raunarfi  ;   ufa- 
vano  gli  Antichi  quella  cautela  , 

di  calarvi  giù  una  lucerna  acce- 
fa  ;   e   fe  quella  per  la  forza  del 
vapore  veniva  ellinta,  era  quello 

un  indizio  della  cattiva  qualità 

dell’acqua . 
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Le  Cifterne  faceva nfi  racco* 

ftcme.glicndo  P acqua  della  pioggia  nel- 
le conferve  focterra;  di  cui  i   mu- 
ri laterali  >   ed  il  fondo  fabbrica- 

vanfi  con  malta  fatta  di  calcina 

viva  fortiffima,  di  afpriffimo  fab- 
bione  ,   e   di  giera  e   fcagliuzze 
mezzane  ,   il  tutto  ben  battuto  e 

mifto  infieme  .   Gji  Antichi  face- 
vano molti  Confervatoj ,   acciocché 

paflando  P acqua  dall’uno  nell’al- 
tro, deponefle  e   lafciafle  tutto  il 

limo  ne’ primi.  Elfi  ancora  vi  get- 
tavano nell’  acqua  delle  loro  Ci- 

fterne un  poco  di  fale,  per  ren- 
derla più  rottile  cpiù  leggiera. 



DI  Vitruvio» 151 

Articolo  Terzo. 

Delle  Macchine  per  portare ,   e   per 

folle  vare  i   fajji  e   gli  al* 
tri  pefi  ̂ 

i^Tefifonte  e   Metagene  fuo 

V-i  gliuolo  Architetei  del  Tem-^r^^c 
pio  d*  Efefo  inventarono  delle Sche 
Macchine  per  condurre  quei 

pezzi  di  pietre,  che  dovevano  Ter 
vire  per  fare  Je  Colonne  e   gli 
chitravi.  Quella  che  fu  fatta  perpertN 
tirare  i   furti  delle  Colonne  ,   erap^^j^i! 

unafpezie  di  Telajo  fatto  di  quat-^^^’^*'^' 
tro  pezzi  di  legno  ben  connelli  ,   forma 
cioè  due  traverfi  congiunti  con 
due  lunghi  quanto  i   furti  delle  i. 
colonne;  poi  nelle  terte  dei  furti 
delleColonne  impiombavano  bene 

un  fufo  o   pirone  di  ferro  per  ban- 
da; e   nei  due  traverfi  del  Telajo 

vi  ponevano  due  armille'o  cer- 
chielli di  ferro,  nei  quali  faceva- 

no entrar  i   detti  pironi  a   guifa 
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di  affé  :   così  tirando  i   buoi  là 

Macchina  ,   i   pironi  rinchiufi  nei 
cerchielli  fi  andavano  continua- 

mente  vogliendo  ,   e   con  elTi  per 

confeguenza  fi  girava  attorno  an- 
che la  Colonna;  e   in  quello  mo- 

do ella  ferviva  afe  flefla  di  Ruo- 

ta .   Quefta  invenzione  era  riufci- 

ta  aliai  bene  ,   attela  la  difpofi* 

zione  del  luogo  per  cui  tali  pie* 
tre  dovevanfi  trafportare  ,   per- 

chè era  tutta  campagna  piana  ed 

uguale. 

L’altra  Macchina  fatta  per  con- 
durre gli  Architravi  era  un  Te- 

Jajo  confimile,  che  rinchiudeva  due 

Ruote  affai  grandi;  e   nel  mezzo 

o   centro  di  quelle  v’  incaffavano 
bene  le  tede  del!  Architrave  ,   il 

quale  fervendo  come  di  affé  , 
veniva  in  tal  modo  foftentato 

dalle  Ruote  medefime  ;   poi  con 

Ja  fteffa  ragione  di  mettervi  i   pi- 
roni ed  i   cerchielli ,   conducevano 

anche  quelle  pietre . 
Una  terza  Macchina  fu  anco- 
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ra  inventata  per  trafportaré  la 

gran  pietra  che  dovea  fervir  di 

Bafe  alla  Statua  colofifale  d*  Apol- 
lo ,   perchè  era  lunga  dodici  pie- 

di, alta  cinque  e   mezzo  ,   e   larga 
fette  e   quattro  pollici  .   Si  fecero 

dunque  due  gran  Ruote  ,   nelle 

quali  elfendo  incaffati  e   ben  chiu- 
fi  i   capi  della  pietra  ,   veniva  el- 

la dalle  ruote  foftentata  :   poi  da 
una  ruota  alf  altra  attaccarono 
dei  fufi  che  univano  infieme  le 

ruote,  e   che  formavano  una  fpe- 
cie  di  rochello  attorno  la  detta 

pietra  ,   e   intorno  ai  fufi  di  quel 
rochello  vi  circondarono  delle  fu- 

ni ,   le  quali  le  facevano  tirare  da* 
buoi,  e   così  feiogliendofi  le  funi, 

voltavanfi  attorno  le  ruote.  Que- 

gli però  che  avea  tentato  il  tra- 
sporto di  quella  pietra  col  mezzo 

della  detta  Macchina  ,   non  potè 
riufeire  nella  fua  idea  ;   perchè 

non  potendo  i   buoi  tirare  d*  una 
ugual  forza  le  funi ,   la  Macchina 

non  andava  mai  dritta,  mafivol- 
N 
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geva  ora  in  una  parte  ora  nell’ 
altra  ,   dal  che  peç  drizzarla  era 

duopo  di  quando  in  quando  ti- 
rarla di  nuovo  indietro,  e   così  la 

fatica  era  vana . 

n.  Per  Perciò,  che  concerne  la  eleva- 

[^„rre^ione  dei  pefi  gravi  ,   aveavi  tre^’^* Macchine  .   La  prima  era 
luogoieuna  Cavaletta  o   gavernache  fi  di- 

grand i.ca  ,   compoira  di  ire  pezzi  di  le- 
Se  goo  ,   i   quali  nelle  tette  di  fopra 

fpezir  congiunti  da  un  pirone  o 

cioè  ’   cavicchia  che  trapattava  dhinonell* 

i'e^Sealtro:  Drizzati  poi  detti  legni  era- 
,^y"^“no  in  tal  guifa  da  batto  allargati, vano  due  di  etti  ttavano  da  un  la- 
per 

.mezzo  to,  e   feparati  Puno  dall’altro,  e 

il  terzo  era  loro  oppotto:  poi  ne’ 
«elio,  legni  eh’  erano  da  una  ttetta 

banda,  fi  ficcavano  due  cattignol- 

Je  o   gattelli  ,   alle  quali  fi  racco- 
mandava un  Molinello  che  tirava 

una  fune  ,   la  quale  pattava  per 

una  Taglia  o   Recamo  a   tre  ro- 

telle ,   di  cui  la  parte  che  conte- 
neva due  rotelle  era  attaccata  nei- 
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h   fommità  deJJa  Macchina  ,   e   la 
parte  di  fotto  che  conteneva  la 
terza  rotella  era  attaccata  al  pelo 
da  follevarfi  . 

La  feconda  Macchina  era  phi 

poflente  della  prima  in  quefto  ̂ maneV* 

cheavea  due  Taglie,  ciafcuna conf/o ''pér 
due  ordini  di  rotelle  ,   e   che  in“’5^^‘' 

luogo  di  un  Molinello  avea  unaRtio- 

gran  Ruota,  o   fia  Timpano,  dai^^’^ 
quale  veniva  tirata  una  fune  paf- 
fata  nelle  dette  rotelle  ;   e   fopra 

il  Timpano  avea  un’  altra  fune 
intortigliata  ,   la  quale  era  tirata 

da  un’  Argana  .   Q.uelìa  Ruota  o 
Timpano  che  nei  vogliamo  chia- 

marla, talvolta  era  così  grande  e 

vuota,  ficchè  di  dentro  vi  potef- 
fero  camminar  uomini  ,   e   farla 

girare  fenz’  Argana . 
*0*  La  terza  avea  folamente  unlun-j.Quef- 

go  e   forte  pezzo  di  legno,  il  qua-  fi  ma- 
le veniva  afficurato,  e   tenuto 

ino  da  quattro  bande  con  quattroJo«-«^^ 
farte  ,   come  appunto  fi  fuol  fare  mìni  » 

ad  un  albero  d’  un  naviglio ,   Per 
N   z 
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mezzo  deJIe  dette  farte  facevafi 

piegare  e   voltare  quel  pezzo  di 
legno  da  qual  parte  fi  voleva  , 
ogni  qualvolta  da  una  banda  le 

farte  fi  tiravano,  e   dall*  altra  de- 
ftramente  fi  ammollavano  .   Le 

Taglie  poi,  tanto  quella  eh*  era 
attaccata  di  fopra alla  trave,  quan- 

to quella  eh*  era  attaccata  al  pe* 
fo  ,   aveano  ciafeheduna  tre  ordi- 

ni di  rotelle  ,   le  quali  erano  al 

numero  di  tre  per  ciafeun  ordi- 
ne,   a   fine  di  farvi  paffar  effe  tre 

funi  ,   le  quali  fi  riportavano  re- 
golatamente da  un  ordine  all’  al- 

tro delle  rotelle  delia  Taglia  di 
fopra  a   quella  di  fotto  ,   e   non 

venivano  tirate  già  pervia  di  Mo- 
linelli o   di  Ruote  ,   ma  dopo  ef- 

fer calate  al  piè  della  Macchina , 
dove  era  legata  una  terza  Taglia 
di  tre  rotelle  al  pari ,   venivano  paf- 
fate  ciafeheduna  di  effe  funi  per 
una  di  quelle  rotelle  ,   e   a   ogni 
capo  fi  attaccavano  più  perfone  in 

fila,  dalle  quali  fi  facevano  ordi-: 
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Datamente  tirare  ;   e   così  con  fa* 
cilità  la  Macchina  follevava  i   pefi 

c   prontamente  e   vigorofamente. 

Articolo  Qjjarto. 

Delle?  MacMne  per  alz^rt 

h   ̂eque* 

»^  T7Rano  quelle  Macchine  dicin-Avetvi 
X-i  que  fpezie .   La  prima  era  ilfpèzi? 

Timpano  ,   di  cui  aveavenè 

forte:  il  primo  levava  una  quan-perai- 

tità  d’  acqua  j   ma  poco  in  alto  !   Tacqucj 
poiché  elTa  non  montava  che5‘®®ii 
air  affé  dello  fteffo  Timpano  ,   ilTim- 
quale  era  una  gran  Ruota  fatta  di 
tavole  fermate  e   polle  infieme  ̂  
nel  di  cui  concavo  otto  tavole  era- 

no polle  per  traverfo  ,   che  eoa 

uno  de*  capi  loro  toccavano  T   af- 
fé ,   e   con  r   altro  T   ellrema  cir- 

conferenza )   e   compartivano  la 

parte  di  dentro  in  otto  fpacii  e- 

guali,'.poi  d’intorno  alla  frontè^ 
o   circonferenza)  cioè  per  taglio  del N   3 
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Timpano,  in  ciafcheduna  di  quelle 

riparazioni  vVra  un’apertura  o   bu- 
co di  mezzo  piede  ,   acciocché  Tac- 

qua  vi  poteffe  entrare  nel  Timpano, 

dal  quale  poieffendo  alzata  e   man- 
data fopra  rafie,  fi  fcolava  pervia 

dei  buchi  o   colombari  cavati  nell’ 
affé  come  tanti  canali  adrittura  di 

ciafcuno  di  quei  compartimenti. 
II.  La  La  feconda  Macchina  era  una 

a“S-Ruota,  che  levava  l’acqua  tanto 
alto  ,   quanto  era  la  fua  circonfe- 

renza ;   e   ciò  per  mezzo  di  molte 
Cafielle  ,   che  vi  erano  incaftrate 

d’  intorno  alla  fua  fronte  ,   e   che 

verfavano  la  loro  acqua  in  unva- 
fo  o   conferva  molto  capace  ,   al- 

lorché dopo  efier  levate  in  alto  , 
cominciavano  a   calar  a   bafib . 

III.  Le  La  terza  Macchina  era  la  Cate- 

aM^.na  a   Vafi  :   efia  era  raddoppiata 
e   rivolta  per  foflentare  e   innalza- 

re certe  fpezie  di  vafi  o   fecchielli, 

i   quali  facevano  come  una  coro- 
na, che  appoggiata  fopra  la  fronte 

d’una  Ruota  >   alzava  in  alto  Tac-, 
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qua  cavata  da  quei  vafi ,   e   Ia  ver^ 
fava  in  una  fpezie  di  tinazzo  ,   o 
conferva  allorché  i   mentovati  vafi 

fi  voltavano  per  difcendere. 

La  quarta  Macchina  era  la  Vi 

da  ,   che  fi  attribuifce  ad  Archi- Ardii- 

mede,  quantunque  Vitruvio  non‘“^ 
nomini  f   Inventore  .   Qiiefta  Vi- 

da era  fatta  di  un  pezzo  di  le- 
gno lungo  fedici  volte  quanto  era 

il  fuo  diametro  :   attorno  del  le- 

gno vi  fi  poneva  obbliquamente 

una  piana  di  Selice  o   Vitice  un- 
ta di  liquida  pece  ;   e   quella  fa- 

cevafi  poi  girare  intorno  da  un 
capo  alf  altro  di  quel  pezzo  di 

legno  .   Sopra  tal  piana  ponevan- 
fene  dell^altre,  tanto  ch^  elfe  fa- 

ceflero  la  giravolta  come  d’ una  di 
quelle  Scale  che  fon  fatte  a   lumaca. 

Fatto  quello  copriva!!  queir  in- 
voglio o   Vida  con  tavole,  che  al 

di  dentro  s*  impegolavano  ,   e   al  . 
di  fuori  fi  legavano  con  cerchi  di 

ferro.  Su  le  due  telle  poi  del  le-i 
gno  fi  ponevano  dei  pironi  , N   4 
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quali  paflando  entro  de’  mafcoli rendevano  la  Macchina  mobile  . 

Quella  Vida  era  fituata  fecondo 

il  modo  della  inclinazione  del  mag- 
gior lato  del  triangolo  rettangolo 

di  Pittagora  ,   del  quale  fi  è   par- 
lato qui  addietro  al  propofito del- 

la Salita  delle  Scale  .   Tal  Mac- 

china alzava  facilmente  una  quan- 

tità grande  d*  acqua  /   ma  non  la 
potea  portar  molto  in  alto. 

V.  La  La  quinta  Macchina  era  larib.io. 
Tromba  di  Ctefibio  ,   fabbricata 

nel  modo  feguente:  Bravi  primie- 
ramente  una  fpecie  di  Conca  col 

fuo  coperchio  ben  faldato  e   {lagna- 
to infieme,  dalla  cui  fcmmitàufci- 

va,  una  canna  o   tromba  fottile  che 

vogliam  dirla:  Nel  fondo  di  quel- 
la Conca  eranvi  due  buchi  coperti 

con  animelle  di  cuojo  o   di  legno, 

in  modo  che  fi  potevano  alzare  e 

baflfare  come  fi  fa  ne’  folli  ;   e   a 
quelle  bocche  o   buchi  erano  fal- 

date due  canne,  le  quali,  flenden- 
dofi  una  dalla  defira  e   Taltradalla 
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finiftra,  andavano  ben  fiagnate  a 

riferire  preffo  al  fondo  di  alcune 
trombe  o   fecchi ,   nel  fondo  dei  quali 

cranvi  parimente  le  animelle  come 
nella  Conca .   In  quelli  fecchi  poi  per 
la  bocca  di  fopra  facevafi  entrare  un 

Mafcolo  per  ciafcuno ,   ben  tornito  e 

atlaggiato  come  fi  fa  in  un  fchiz- 

zatojo,  e   quello  fi  alzava  e   s’  ab- 
balTava  come  fi  voleva  .   Quando 
adunque  fi  levava  un  Malcolo  , 
follevavafi  fubito  T   animella  nel 

fondo  del  Secchio,  e   l’acqua  en- 
trando per  la  bocca  del  medefimo, 

veniva  da  quello  aflbrbita  ed  em- 
piva il  Secchio:  quando  poi  il  detto 

Mafcolo  fi  abballava,  calcava  egli 

allora  l’acqua;  e   quella  non  poten- 
do più  ufcire  per  la  bocca  di  fiot- 

to, perchè  la  trovava  otturata  dall* 
animella  ,   era  forzata  dalla  com- 
prelfione  del  Mafcolo  di  afcender 

per  la  canna  ed  entrar  nella  Con- 
ca .   In  tanto  dall’  altro  Secchio 

alzandofi  il  Mafcolo  facevafi  la 

(Iella  operazione?  ma  come  Tac- 
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qua  di  quefto  ,   quallora  per  la 
compreflìone  doveva  afeender  per 

la  canna,  vi  trovava  Taitr^ acqua 
nella  Conca  ,   e   non  poteva  più 
tornar  a   baffo  per  effer  Je  bocche 
otturate  dalle  animelle  ;   cosi  ne 

feguiva  che  V   acqua  nella  Conca 
era  forzata  di  falire  in  alto  ,   e   di 

ufeire  per  la  tromba  di  fopra ,   e   fi 
faceva  andare  dove  fi  volea . 

Tutte  quelle  Macchine  per  alzar 

l’acque  erano  moffe,  e   girate,  o   a 
braccia  da  uomini,  ovvero  da  mo- 

lini ,   i   quali  erano  fatti  andare  dalf 

acqua  di  qualche  rufcelJo  ,   o   di 

qualche  fiume . 

Articolo  Quinto. 

Dû'  Molìnl  ad  acqua  per  macinar 
il  grano  . 

I   Moli  ni  ad  acqua  per  macinar  ub  to. 
il  grano  ,   erano  anch’  effi  gi-*^'*"^*

 

rati  col  mezzo  d'  una  gran  Ruo- 
ta ,   la  quale  avea  molte  pinne 

o   ale  ,   che  dalla  correntia  deli* 
acqua  venendo  Ipinte  ,   facevano 
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che  Ia  Ruota  a   forza  fi  volgefle  . 

L’  afTe  di  quefta  gran  ruota  pat 

fava  per  un*  altra  ruota,  la  quale 
era  dentata  ed  in  coltello  ,   e   fa- 

ceva andare  attorno  un  rochello 

dentato  porto  orizontalmente;  nel 

mezzo  del  quale  palTava  per  lun- 

go  un  baftone  di  ferro  ,   eh*  en- 
trava da  capo  in  un  ferro  fatto  in 

forma  di  feure  ,   e   per  mezzo  di 
cui  il  detto  bartone  era  ben  arti- 

curato  e   rtabilito  nella  mola;  poi 

fopra  querta  v*  era  la  Tramoggia 

in  forma  d*  imbuto  ,   dalla  qua- 
le veniva  fomminirtrato  il  grano 

alle  mole. 

Articolo  Sesto. 

Dell*  eltre  Macchine  Idrauliche . 

AVeavi  ancora  diverfe  altre LeMac Macchine  ,   che  agivano 

forza  d*  acqua  ,   come  le  Cleprt-]'*'^^^^^ 

dre  ,   gli  Organi  ,   e   le  Macchine cu^^jre 

per  mirtirare  il  cammino  che  fa- cioè.’ 
ceano  le  barche  e   i   navigli. 
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J;  Le  Clepfidre  indicavano  le 
111»  I   I   r   C*  9‘ 

drc .   per  mezzo  deH  acqua  ,   la  quale  pal- 
fando  lentamente  per  un  piccolo 
buco  fatto  nel  fondo  di  unvafo,  e 
cadendo  in  un  altro,  fecondo  che 
fi  andava  follevando  infenfibilmen- 

te  nel  vafo  eh’  tifa  riempiva  ,   fa- 
ceva parimenti  alzare  un  pezzo  di 

fovero,  il  quale  pendendo  danno 

de’  capi  d’  una  catena  eh’  era  in- 
tortigliata attorno  ad  un  alfe  ,   e 

che  avea  fulT  altro  capo  attaccato 

un  piccolo  facchetto  ripieno  di 

fabbione,  e   un  poco  meno  pefan- 

te  del  fovero ,   facendo  girare  l’af- 
fe ,   facea  girar  ancora  un  lliletto 

che  v’era  allo  flelfo  alfe  attaccato, 

e   che  indicava  l’orefopra  unQiia- 
drante,  dove  erano  ordinatamen- 

te fegnate. 

TI.  Gli  Gli  Organi  fonavano  per  mez"Lib.i<». 

zo  di  due  fondelli  a   guila  di  Ma-‘^’‘^* 
fcoli ,   che  s’  alzavano  e   abbaflava- 
no  nì?i  Moggietti ,   o   Secchielli  co- 

me nella  Macchina  Ctefibica  .   I 

Fondelli  fpignendo  l’aria  convio- 
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lenza  in  un  imbuto  rovefciato  in 

una  cafTa  di  rame  e   mezzo  pie- 

na d’acqua,  premevano  l’acqua,  e 
la  obbligavano  a   falire  intorno  del- 

la caffa  ;   dal  che  avveniva  ,   che 

facendola  la  fua  gravità  rientrare 

nell’imbuto,  cacciaiïe  Varia,  nelle 
canne  ,   e   così  le  facelTe  Tuonare  , 

producendo  foJtanto  qucll’efFetto, 
che  fanno  i   mantici  negli  Organi 
noftrali . 

.   Mifuravano  gli  Antichi  il  cam-iii.Te 
mino  che  fanno  i   vafcelli  fuirac-cMné 

qua  ,   per  mezzo  di  un  Molino 

ch’era  attaccato  al  vafcello,  echeìicam- 

girava-  per  cagion  della  refiftenza,rhrfi’ 
che  incontravano  le  fue  pinne 

nell’  acqua  ,   allorché  il  vafcello^‘^‘i‘'=' • 

andava  avanzando.  L’afle  di  que- 
fio  Molino  avea  un  piccolo  den- 

te, che  ogni  giro  che  faceva,  ur- 

tava e   fpigneva  uno  dei  denti  d’ 
una  gran  ruota  ,   la  quale  ne  Ta- 

cca girar  un’  altra  ,   e   quella  un* 
altra  ancora ,   che  faceva  andar  at- 

torno un  ftileto;  e   quello  indica- 
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va  il  numero  de’ giri  del  Molino, 

da’quali  era  facile  il  fupputarele 
pertiche  e   le  leghe  della  llrada  già 
fatta  . 

Î.  Per  Si  fervivano  ancora  della  Mac- 

china medefima  per  terra,  attac- 

cando al  moggetto  della  ruota  d* 
un  cocchio  un  dente  ,   che  facea 

girare  più  ruote,  come  nella  Mac- 

china precedente;  all’ ultima  delle 
quali  era  attaccato  un  ftileto,  che 

dimoftrava  il  numero  delle  perti- 
che e   delle  leghe.  Aveavi  ancora 

in  quella  Macchina  una  fpeziedi 

ruota  da  conto ,   la  quale  ad  ogni 

miglio  che  il  cocchio  faceva  ,   la- 
nciava cadere  un  favolino  in  un 

vafo  di  rame,  per  dinotare  col  lo- 
ro numero,  e   per  avvertire  ancora 

col  fuono  ogni  volta  che  fi  avea 

fatto  un  miglio  di  cammino. 
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Articolo  Settimo. 

Ddh  Macchine  da  Guéna. 

Le  Macchine  da  guerra  degli  v’era- Antichi  fervivano  a   tre  prin-  generi 

cipali  ufi.  Imperciocché  erano  ef-ch^e*^' 
fe  fatte  o   per  lanciare  de’  llrali 

,   *   ^   .   .   ^guerra, 
coin  erano  gli  Scorpioni  ;   ovvero  cioè 

de’  giavelotti,  come  erano  le  Ca- 
tapulte ;   o   delle  pietre,  come  era- 

no le  Ballifte  ;   o   de’  dardi  infuo- 
cati ,   come  erano  i   Brulotti  ;   o 

pure  erano  fatte  per  abbatter  le 

mura,  com’erano  gli  Arieti,  eie 
Trivelle  ;   o   per  appreffarfi  alle 

mura  al  coperto  ,   o   per  monta- 

re fopra  i   terrapieni  ,   com’  era- 
no le  Teftuggini  ,   e   le  Torri  di 

legno  . 

Gli  Scorpioni  erano  certe  gran-i-  Per 

di  Arbaleftre,  delle  quali  fi  fervi- 
vano  gli  Antichi  per  difendere 

mura  ,   e   dalle  quali  anche  gli 
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afledianti  che  {lavano  nelle  Torri 

di  legno,  tiravano  fopra  i   difen- 
fori  delle  medefime  mura. 

vèStV  Catapulte  lanciavano  
de’ 

*Giavelotti  di  dodici  in  quindici 
piedi  di  lunghezza  :   erano  effe 
com polle  di  due  Alberi,  o   fia  due 

grolTi  pezzi  di. legno  ,   ficcati  l’un 
contra  l’altro,  come  due  Alberi, 
i   quali  fi  piegavano  tirandoli  con 
un  molinello  ;   e   quando  quelli 

Alberi  erano  dillefi,  urtavano  al- 

lora tutti  e   due  infieme,  e   fpigne- 
vano  il  giavelotto  .   Tendenvanfi 

'   effi  tirandoli  1’  uno  apprefib  1’  al- tro con  una  medefima  corda  fatta 

di  menugia  ,   acciocché  il  maftro 
che  conduceva  la  Macchina  ,   po- 

teffe  efier  afficurato ,   che  i   due  al- 
beri erano  tefi  ugualmente  .   Ciò 

egli  comprendeva  ,   facendo  Tuo- 
nar la  corda  allorché  ciafcun  de- 

gli alberi  era  tefo,  e   quando  l’ellre- 
mità  d’alto  era  tirata  fino  al  Ca- 

pitello della  Macchina,  dov’erano 
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fermati  con  cavicchie  di  ferro,  Je 

quali  ad  un  tratto  levavanfi  con 

un  colpo  di  martello  ,   quando 
erafi  al  punto  di  fare  ia  fcaricai 
tura.  Aveavi  un  rotolo,  che  paf- 
fava  a   traverfo  di  un  orecchione, 
per  mezzo  di  cui  fi  alzava  o   fi 

abbaffava  il  capo  d’  uno  degli  al- 
'   beri  dalla  parte  a   baffo  per  au- 

mentale  ,   o   per  ifminuire  la  fua 
tenfione  ,   fecondo  che  il  maflro 

delia  Macchina  lo  giudicava  ne- 
çeffario  dal  fuono  della  corda 

che  tirava  quelP  alberi  ,   i   qua- 
li doveano  far  rendere  un  fuo- 

no medefimo  ,   quando  erano  te- 

li ugualmente  .   Vegga!!  la  Tavo- 
la Xll 

Le  Balline  fi  tendevano  nella  Pie- 
maniera  medefima  ,   che  le 

tapulte  ;   ma  in  luogo  di  Gia- 

velotti  elfe  fagliavano  grolfe  pie- 
tre .   ' 

Lih.io,  j   erano  Macchine  chc^^^* O 
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lanciavano  dardi  >   quali  era  at* 
taccata  una  materia  combuflibi- 

le,  che  s’accendeva  in  quel  pun- 
to in  cui  fi.volea  lanciarli  contra 

le  Macchine  da  guerra  >   o   con* 
ra  i   vafcclli  >   per  appiccarvi  il 
fuoco  . 

baufr?  Ariete  era  fatto  per  battere 

ie^Mu;le  Torri  e   le  Mura  >   e   per  farvi 

erano  ‘breccia.  Era  quella  una  gran.tra- 
ferrata  fu  la  cima  >   la  quale 

era  grofla  e   mafficcia  .   Doveva 

quella  eiïer  fofpefa  nel  fuo  mez- 

zo, c   fi  fpigneya  a   forza  di  brac- 
cia 4 

Trivef-  Trivella  era  molto  fom
i-Lib.ip. 

laV'^^^’gliante  all’  Ariete  ,   efiendo  una*^*^* Trave  ferrata  in  tella  ,   il  di  cui 

ferro  però  era  aguzzo  •   Ella  ferviva 
pér  ifpczzare  una  qualche  pietra 

della  muraglia  ,   e   per  tritarla  in 

più  fcheggie;  a   fine  che  fopravve- 

nendo  pofcia  1’  Ariete  a   battere 

r   altre  pietre  fituate  all’ intorno  ̂  
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potefle  fiaccare  ,   fpignendolc 
nel  buco  ̂    flato  prima  fatto  con 
la  Trivella. 

IO.  Le  Tefluggini  erario  gran  Tor-ìii  Pj** 

‘   ri  di  legno  larghe  e   bafle,^che  fa-Srlai- 
cevanfl  rotolare  fopra  fei  ,   ovver^  "„1* 
otto  ruote.  Èrano  efle  coperte  diI^^‘^®  * 
pelli  di  buoi^  di  frefco  fcorticati 

a   fine  di  difenderle  dal  fuoco.  Il^nl?’ 
loro  iifo  era  di  copri re-^coloro  , 
che  fi  avvicinavano  alle  niura  per 

minarle  ,   o   per  batterle  cogli 
Arieti  V 

Le  Torri  di  legno  erano  fatte»-  u 

per  follevare  gli  afledianti  air  al-dMe- 

tezza  delle  mura  y   onde  cacciarne^"®* 
gli  aflediati  a   colpi  di  frecce  c   co- 

gli Scorpioni  ,   e   per  paflarvi  fo- 

pra per  via  di  pónti  che  vi  fi  ca** 
lavano  .   Erano  efle  alte  talvolta 

fino  a   trenta  pertiche  y   avendo 

venti  piani  .   Si  coprivano  nella 

maniera  flefla  ,   che  la  Teftuggi- 

ne  ,   di  pelli  recentemente  fcorti- 
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cate  ;   cd  erano  guernite  di  Ccnt* 
uomini,  parte  de* quali  erano  im- 

piegati a   muoverle,  parte  a   tirare 
(opra  gli  aflediati. 

f   I   H   E. 



AVVÈRTIMÈNTO. 

QL7/  fi  fono  mffe  le  Figure  fot^ tanto  più  nece farie  aW  inteU 

'^ligenza  di  Vitruvio  ;   cioè  a 
dire  y   quelle  che  fervono  a   far  com» 

prendere  le  regole  ,   che  dà  V   Ar^ 
chitettura  per  gli  Edifie}  ,   i   quali 

pofono  ejfer  di  noflro  ufo.  Le  Fh 

gure  dell*  altre  cofe  di  cui  tratta 
Vitruvio  >   fono  fiate  omejfe  ;   e   fi 

è   giudicato  hafiare  il  darne  una  fo- 

lamente  per  fervir  rf*  efempio  in 
ciafehedun  genere  ;   vole  a   dire  una 

per  tutti  i   Templi  y   una  [per  tutti 

i   Teatri  y   e   ma  per  tutte  le  Mac^ 
chine 
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Della  Tavola  I. 

QUefta  Tavola  contiene  le  fette  fpezie  di  Mu* ratura  degli  Antichi .   A.  hlz  prima  fpezie  , 

^   ch’efT^  chiamavano  Reticulatum^  cioè  a   dire 
muro  fatto  a   guifa  di  rete  ,   perchè  appunto  le  com- 
meffure  delle  pietre  vengono  a   formare  una  figura 
fimigliante  ad  una  rete  .   BB.  è   la  feconda  chia- 

mata Injcrtum  5   cioè  a   dire  in  Legatura  j   a   ca- 
gione ,   che  le  pietre  fono  pofle  in  maniera  ,   che 

ciafcuna  è   legata  ,   ed  impegnata  con  quattro  al- 
tre ,   due  di  fopra ,   e   due  di  fiotto  ,   CC.  è   la  ter- 

za fpezie  ,   ch’  era  particolare  de’  Greçi .   Quefta 
fi  puJ»  chianiarla  a   doppia  Legatura  ,   perchè  la 
legatura  non  è   foltanto  tra  le  pietre  di  una  me- 
defima  facciata,  ma 'ancora  tra  quelle:  delle  due 
facciate  che  fi  fa  col  mezzo  delle  pietre  pofte 

■per  traverfo  .   D   D.  c   la.  quarta  nòminata  Ifodo- 
ìjium  ,   a   motivo  che  i   corfi  fono  ugnali  in  al- 

tezza .   E.  è   la  quinta  appellata  V feudi fodomum  , 
perchè  i   fuoi  corfi  erano  difugualt  in  altezza  . 
F.  GG.  H.  è   la  fella  ,   detta  Emplecìgti  ,   poiché 
era  efla  riempiuta  ,   e   imbonita  nel  mezzo  .   E.  F. 
fono  le  pietre  ,   che  facevano  le  facciate  .   GG. 

fono  mani  di  malta  ftefa  tra  l’un  corfo  e   l’altro 
di  pietre  .   H.  h   l’ incamiciatura  delle  facciate  . 
K.  è   la  fettima  ,   che  fi  pub  chiamare  Compofiaj 
ovvero  Ramponata ,   a   cagion  che  le  facciate  fue 
fono  di  pietre  tagliate  ,   e   il  mezzo  è   guernito  e 
riempiuto  di  malta  e   (affi  alla  rinfufa  ,   e   per- 

chè le  facciate  fue  fono  legate  Luna  con  l’altra 
con  ramponi  di  ferro .   (Quefta  Tavola  ha  rappor-^ 
to  alle  pagine  y   8.  yp.  6i,  e   <5z. 
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Della  Tavola  li. 

QVefta  Tavola  c   quella  che  fiegue,  contengo- no i   cinque  generi  dì  Edifìcj  .   AA.  è   it 

^IPicnoftito  ,   quello  cioè  dove  le  Colonne 

fono  affai  fpeffe  1’  une  coll*  altre  ,   non  effendo 
lo  fpazio  tra  colonna  e   colonna  )   che  d*  una 
groffezza  e   mezza  della  colonna  .   BB.  c   il  fi- 

ftilo ,   cioè  a   dire  dove  le  Colonne  fembrano  ef- 

fer unite  infìeme  ,   effendo  1*  intercolunnio  di 
due  groffezze  .   CC.  è   il  Diafitlo  ,   cioè  a   dire 
dove  le  Colonne  fono  tra  di  loro  lontane  ,   ef- 

fendo la  diftanza  tra  1’  una  e   1’  altra  di  tre 

groffezze  .   DD.  è   1*  AreofiUo  ,   cioè  dove  le  Co- 
lonne fono  rare .   £ffo  non  ha  alcuna  certa  pro- 

porzione :   nella  Figura  fi  fono  dati  quattro 

diametri  all*  intercolunnio  :   ma  effo  ne  pu^ 
avere  anche  di  più  .   Il  quinto  genere  appella- 

to Enfi  ilo  ,   è   nella  terza  Tavola  .   Quefta  fe- 
conda Tavola  ha  rapporto  alle  pagijEio  $$• 





SPIEGAZIONE 

Della  Tavola  HI. 

QUefta  Tavola  contiene  ìI  piano  ̂    e   1*  eleva- zione del  quinto  genere  d’  Edifie)  ,   ap- 
peliato  Evjìtlo  ;   cioè  a   dire  ,   dove  le  Co- 

lonne fono  d   itanti  1’  una  dall’  alrra  con  una 
proporzione  più  comoda  ,   che  negli  altri  gene- 

ri .   I   fuoi  intercolunnj  tutti  hanno  due  dia- 
metri e   un  quarto  ,   a   riferva  di  quel  di  mezzo 

delle  facciate  anteriori  ,   e   pòfteriori  ,   cui  fi 
danno  tre  diametri  interi  .   Qiiefta  Figura  ha 
rapporto  alla  pag.  lor. 

Il  Piano  eh’  è   in  quella  Tavola  ,   ferve  pari- 
mente a   far  conofeere  ,   quali  folfero  le  diffe- 

renti parti  ,   delle  quali  i   Templi  degli  Antichi 
erano  compofti  .   AA.  AA.  fono  le  Ale  ,   a   gui- 
fa  di  Corride)  o   di  Portici ,   bordeggiate  da  una 
fila  di  colonne  da  un  lato ,   e   dal  parete  del  Tem- 

pio^ dall’  altro  .   j5.  è   la  parte  chiamata  Vronaosy 
cioè  a   dire  1’  Atrio  .   C   è.  la  parte  detta  Pojìi^ 
rum ,   cioè  il  da  dietro  del  Tempio .   D.  h   la  par- 

te nominata  Cella  ,   cioè  l’ interiore  del  Tempio  • 
vello  Piano  ha  rapporto  alla  pag. 
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Della  Tavola  IV» 

ntìene  quefta  Tàvola  li  plano  e   1*  eleva- 

xioii  perfpettiva  d’  ua  Tempio  Exaftilo  ,   e 
Pfeudodiptero  ,   cioè  a   dire  che  ha  fei  Colon- 

ne tanto  nella  facciata  davanti  ,   che  in  quella 

di  dietro  ,   e   che  ha  de’  Portici  femplici  ,   ma che  fono  così  larghi  ,   quanto  i   due  Portici  deS 
Templi  che  gli  hanno  doppj  .   Quello  pianor  e 

quell’  elevazione  poffono  fervire  d’  efempio  pcc 
gli  altri  Templi  ,   i   quali  in  ciò  che  concerne 

le  parti  effenziali  ,   fpiegate  nella  Tavola  pre- 
cedente j   fono  limili  à   quello  ,   come;  fono  il 

Periptero  ,   il  Diptero  e   1’  Ipetro  »   e   i   qua- 
li non  fono  differenti  che  nel  numero  del- 

le colonne  a   o   in  altre  circollaiiic  di  ni  na« tura  « 

\ 
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Della  Tavola  V. 

fta  Tavola  contiene  le  proporzioni  deli* Ordine  Tofcano  .   AA.  è   la  Bafe  della 

Colonna  j   che  ha  d’  altezza  la  metà  del diametro  della  Colonna  ;   Ella  è   divifa  in  due 
parti  uguali  ;   quella  di  fotto  è   per  lo  Plinto 
o   ha  Orlo  fognato  I.  quella  di  f^pra  inarcata 

dalla  K.  è   pei*  lo  Toro  o   Battone  e   per  la  Cim- 

bia  z   BB.  è   il  Capitello  ,   di  cui  1’  àltezza  è 
uguale  a   quella  della  Bafe  .   Si  divide  in  tre 
parti  ,   là  prima  delle  quali  fegnata  Li  è   per  la 

Gola  y   iniìcme  con  là  Cimbia  e   1’  Aftragalo  . 
La  feconda  fegnata  M.  è   per  1’  Echino  ,   o   fia 
Ovolo  .   La  terza  marcata  N.  è   per  lo  Plinto  o 
Dado  .   C.  è   una  delle  facciate  delle  travi  che 

fervono  d’  Architrave  .   EE.  fono  la  parte  di 
fotto  delle  fuddette  Travi  j   che  corrifpondono 
al  diametro  di  fopra  della  Colonna  ,   fognato 
D.  La  F.  è   un  arpione  a   coda  di  Rondine ,   che 
unifce  le  due  travi  iniìeme  ,   C.  è   il  muretto  , 
che  ferve  di  Fregio  ,   H.  è   la  Cornice  .   Qiictt* 
Tàvola  ha  rapporto  alla  pagina  119.  izo. 
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Della  Tavola  VI. 

QUefta  Tavola  contiene  la  j^roporiione  dell’ Ordine  Dorico  .   A.  B.  e   lo  fpaccato  del 

•^Fufto  della  Colonna  :   quefto  fpaccato  fa 
vedere  il  piano  delie  due  fpezie  di  canalatu- 

re  5   che  fono  particolari  all*  Ordine  Dorico  . 
La  metà  fegnata  A.  è   quella  che  ha  delle  ca- 
nalature  che  non  fono  incavate  ,   ma  che  for- 

mano foltanto  delle  ftrifcle  ,   o   fafcie  piane  . 
JB.  è   r   altra  metà  ,   che  ha  le  canalature  leg- 

germente fonde  ,   e   che  non  fono  incavate  ,   fe 
non  un  quarto  di  cerchio  ,   Effe  formanfi  col 
mezzo  del  quadrato  C.  i   cui  lati  fono  uguali  a 
ciafcheduna  fafcia  .   D.  E.  F.  è   il  Capitello  di- 
vifo  in  tre  parti  uguali  .   D.  è   per  la  Gola  .   E. 
per  r   Echino  e   per  gli  Anelletti  .   F.  per  lo 

Dado  .   G.  è   r   Architrave  .   H.  è   ‘il  Triglifo  . 
/.  è   la  Metopa  .   K.  è   la  Semi-Metopa  .   L   è   la 
Cornice  .   M.  fono  le  fei  Goccie  ,   che  Hanno 
fotto  il  Triglifo  .   N.  0.  fono  le  Goccie  ,   che 
Hanno  fotto  il  Piano  della  Cornice  alla  parte 
che  guarda  in  giìi  e   che  fporta  in  fuori  a   drit- 

to de’  Triglifi  .   Quefta  Tavola  ha  rapporto  al- 
la pagina  izi-  iiz»  e   feg» 
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SPIEGAZIONE 

Della  Tavola  VII. 

QUefta  Tavola  contiene  la  proporzione  del Piedeftallo  Jonico  ,   la  quale  può  fervi- 
re  con  poca  differenza  anche  nell’  Ordi- 

ne Corintio  e   Compofto  .   F.  E.  dinotano  il 
Fufto  e   la  Baie  della  Colonna  col  fuo  diame- 

tro ,   dalle  quali  il  prendono  le  regole  per  le  mi- 
fure  del  Piedeftallo  .   D.  A.  dimoftrano  1’  altezza 
tutta  del  Piededallo  ,   che  appunto  viene  ad  ef- 

.^5'.  fere  un  terzo  della  Colonna  ,   e   che^  ordinaria- 
mente  fi  divide  in  otto  parti  .   D.  fono  gli  or- 

namenti e   membrelli  ,   che  fono  come  la  Cima- 

Y'-  fa  o   Capitello  del  Piedeflallo  ,   alti  tutti  infie- 
me  una  delle  otto  parti  .   C.  è   il  Dado  o   Tron- 

co di  mezzo  ,   che  ha  cinque  di  quelle  parti  di 
altezza  ,   e   di  larghezza  tanto  quanto  il  Zocco 
della  Bafe  della  Colonna  .   B.  A.  dinotano  la 

Bafe  intiera  del  Piedeftallo  ,   alta  le  due  reftan- 
ti  parti  ,   che  però  ft  fuddividono  in  tre  .   A   è 
appunto  il  fuo  Zocco  che  ha  due  dì  quelle  par- 

ti dì  altezza  .   B.  fono  gli  altri  membrelli  che 

vanno  di  fopra  del  Zocco  per  comporre  la  Ba- 
fe ,   alti  la  terza  parte  .   Quefta  Tavola  ha  rap- 

porto alla  pagina  130. 

•» 
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SPIEGAZIONE 

Della  Tavola  Vili. 

QUefta  Tavola  contiene  U   proporzioni  déir Ordine  Jonico  ,   e   della  Bafe  Attica  .   A. 

è   il  Plinto  della  Bafe  Attica  ,   eh’  è   la 
terza  parte  di  tutta  la  Bafe  .   BB.  fono  i   due 

Tori  o   Baftoni  di  quella  Bafe  ,   il  fuperiore  de’ 
quali  è   la  quarta  parte  di  ciì>  che  retta  dopo 

che  fi  avrà  fatto  il  Plinto  :   l’ inferiore  è   la  me- 

tà di  ciò  che  retta  ancora  ;   e   1’  altra^  metà  è   la 
Scozia  C.  La  D.  è   il  Plinto  della  Bafe  Jonica  y 

eh’  è   la  terza  parte  dell’  altezza  di  tutta  la  Ba- 
fe.   E.  è   il  Toro  che  contiene  tre  parti  di  quel- 

le fette  ,   nelle  quali  fi  divide  ciò  che  retta  :   ef- 
fendo  le  quattro  altre  per  le  due  Scozie  ,   e   per 

ì   due  Attragali ,   che  fono  tra  il  Toro  e   il  Plin- 
to .   F.  è   il  Capitello  ,   le  proporiioni  del  qua- 
le fono  fpiegate  piò  a   lungo  nella  Tavola  IX. 

CHI  K.  c   1’  Architrave  ,   che  ha  quattro  par- 
ti ,   cioè  la  pritìia  Fafcia  fegnaca  Gé  la  fecon- 
da fognata  H.  la  terxa  fognata  1.  e   la  Ciniafa 

fegnata  K.  La  L.  è   il  Fregio.  M   N   0   P   la 
Cornice  .   Ai.  è   la  prima  Cimafa  .   N.  è   iiì)en- 
tello  :   0.  è   la  feconda  Cimafa  .   P.  è   la  Corona 

con  la  fua  Cimacieta  .   è   la  Cimafa  gran- 
de .   Quetta  Tavola  appartiene  alle  pagg.  iji» 

ijC,  IJ7.  e   feguemi. 
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SPIEGAZIONE 

Della  Tavola  IX. 

QUefta  Tavola  contiene  le  proporiionì  del Capitello  Jonico  ,   del  quale  qui  non  fi 
vede  che  la  metà  .   A.  B.  è   la  metà  del- 

la larghezza  del  Dado  o   Abaco  ,   la  quale  il 

regola  lopra  la  larghezza  del  piede  della  Co- 
lonna ,   di  cui  la  metà  è   fognata  B   i8.  Poiché 

effendo  il  piede  della  Colonna  divifo  in  1 8.  par- 
ti ,   dicianove  di  quelle  fé  ne  danno  al  Da- 

do .   A.  C.  è   il  ritiramento  che  convien  fare 

dall’  angolo  A.  del  Dado  all’  indentro  per 
deicriver  la  linea  C;  Di  la  quale  dee  regolare 
r   occhio  della  Voluta  ,   a   traverfo  di  cui  ella 

dee  paflare  .   Per 'fare  tal  ritiramento  ,   fi  pren- 
de una  parte  e   mezza  delle- dodici  ,   nelle  qua- 

li è   divifa  1’  altezza  o   groffezza  p.  F.  di  tut- to il  Capitello  :   la  qual  altezza  è   uguale  alla 
metà  della  larghezza  del  Dado  .   Qiiefta  altezza 

fegnara  C.  D,  è   divifa  in  9.  parti  e   mezza  ,   del- 
le quali  fe  ne  dà  una  e   mezza  al  Dado  ,   e 

quattro  e   mezza  dal  Dado  lino  al  mezzo  dell’ 
occhio  ,   eh’  è   attraverfato  dalla  linea  G.  H. 
I   numeri  i ,   z   ,   ̂   ,   4.  indicano  i   quattro  centri  de’ 
quattro  primi  quarti  della  Voluta  j   i   quattro  fe- 

condi quarti  ,   e   i   quattro  terzi  (   poiché  la  Vo- 
luta ne  ha  dodici  )   fi  prendono  nelle  diagonili 

I   ,   ?   ,   e   z   ,   4.  H.  /.  è   r   Aftragalo  della  Colon- 

na di  fopra  che  corrifponde  all’  occhio  della 
Voluta  .   K.  K.  h   1’  Ovolo  o   Echino  .   L.  è 
r   Alfe  delle  Volute  .   M.  M.  è   la  cinta  della 

parte  laterale  delie  Volute  .   Quella  Tavola  ha 
rapporto  alla  pag.  1^4- 
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SPIEGAZIONE 

Della  Tavola  X. 

QUcfti  Tavola  contiene  le  proporiìonì  del Capitello  Corintio  ,   in  cui  confiftc  tutta 

la  differenza,  che  pafla  tra  l’Ordine  Jo- 
nico  ed  il  Corintio  ;   il  quale  ,   fecondo  Vitru- 

vio non  ha  altra  Bafe  ,   nè  altro  Fufto  ,   nè  al- 
tro Architrave  ,   nè  altro  Fregio  ,   nè  altra  Cor- 

nice ,   fe  non  che  la  Jonica  ,   yi.  è   il  Capitello 
Corintio  ,   il  quale  fecondo  la  proporzione  di 

Vitruvio  ,   non  ha  d’  altezza  niente  piu  che  il 
diametro  della  Colonna  da  piedi  ,   B.  è   il  Ca- 

pitello del  Panteon  ,   eh’  è   la  fettima  parte  più 
alto  ,   cioè  della  groflezza  del  Dado  .   C.  D.  c   l'al- 

tezza del  Capitello  divifa  in  fette  parti  ,   delle 
quali  una  ne  ha  il  Dado  ;   due  ne  hanno  le  Volute 

ed  i   Caulicoli  ;   le  Foglie  dell’  ordine  di  mezzo, 
due  ;   ed  altrettante  quelle  dell’  ordine  di  fotto . 
Per  aver  la  larghezza  del  Dado  ,   convien  alfe- 
inare  alla  fua  Diagonale  E.  F.  il  doppio  della 
fua  altezza  C.  D.  Per  aver  la  grandezza  della 

Î (legatura  in  entro  fegnata  H.  bifogna  divider  la arghezza  del  Dado  £.  C,  in  nove  parti ,   e   dar- 
gliene una . 

.   In  fondo  della  Tavola  fi  è   rapprefentata  la 

pianta  d’  Acanto  ,   che  rinveftifee  il  ceftcllo  co- 
perto da  una  tegola  ;   da  dove  ,   dice  Vitruvio  , 

che  lo  Scultore  Callimaco  ha  prefo  il  primo  mo- 
dello del  Capitello  Corintio  .   ̂efta  Tavola  ha 

rapporto  alle  pagg.  141.  141.  e   wg. 



SPIEGAZIONE 

Della  Tavola  XH. 
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VOCABOLARIO, 

O   s   I   A 

SPIEGAZIONE 

Delle  parole  difficili  che  s'  in- contrano in  Fìtrunjto .   ' 

A 

A   Baco  fignìfica  generalmente  una tavoletta  ,   che  lerviva  di  Cre- 
denza apprellb  gli  Antichi  *   Era 

anche  una  tavola  quadrata  ,   fbpra 

la  quale  fcrivevanfi  i   numeri  d’ 
Aritmetica  .   In  termine  d’  Archi- 

tettura r   Abaco  è   la  parte  fupe- 

riore  del  Capitello  .   Chiamafi  da* 

Francefi  il  Tagliere  ,   e   da’  noftri 
anche  il  Dado.  Quello  termine  fi- 

gnifìcava  altre  volte  una-  tavoletta 
di  legno,  perchè  allora  lì  ufavano 

tavolette  di  legno,  eh’  erano  qua- 
drate. ^   pag-i??' 

Acanto  .   Quella  è   una  pianta  ,   che 



ha  le  foglie  larghe  e   lunghe ,   del- 
la cui  figura  gli  Antichi  fi  fono 

■   ferviti  per  ornamento  nel  Capitel- 
lo delle  Colonne  ,   ed  hanno  an- 

cora adornata  la  maggior  parte  de* 
membri  d*  Architettura .   ^5.  145 

Àcrotere  generalmente  appreffo  gli 
Antichi  fignifica  ogni  eftremità 
del  corpo  ,   come  negli  Animali  il 

nafo  ,   1*  orecchie  ,   le  dita  :   nelle Fàbbriche  i   finimenti  e   termini 

de’  .Tetti  fono  chiamati  Acroterj  ̂  
nella  maniera  medefima  ,   che  ne’ 
Navigli  così  fono  chiamati  glifpe- 
roni ,   che  gli  Antichi  appella v^ano 
anche  roftri  .   Negli  Edifie)  gli  A- 
croterj  fono  particolarmente  quei 
piccoli  promontorj  0   piedeftalli  , 
che  fono  polli  fui  mezzo,  e   fu  gli 

angoli  de’  Frontifpicj  per  fofienere 
delle  Statue.  97.  117 

Àia  fignifica  una  fila  di  Colonne  , 
che  vien  aggiunta  ai  lati  di  un 
Tempio ,   0   di  un  Atrio ,   0   di  una 
Bafilica  ,   fia  al  di  dentro  ,   fia  al 
di  fuori  .   Così  chiamafi  ,   perchè 
ila  per  fianco  di  un  Edificio ,   fic- 

come  le  Ale  d*  un  uccello  fono  a* 
fianchi  del  fuo  corpo.  15} 

Allegerìmento  è   un  mezzo  ,   di  cui  fe 

ne  vale  1’  Architettura  per  ovvia- 



re  ̂    che  î   muri  non  fi  sfendano 

Ibpra  i   vani  delle  porte  e   delle  fi- 
neftre  .   Ciò  fi  fa  in  due  manie- 

re ,   cioè  o   per  via  di  puntelli  po- 

lli un  contra  1’  altro  e   uniti  in 

alto,  o   per  via  di  un’arcata.  64 
Amfiproftilo  era  una  fpezie  di  Tem- 

pio, cheavea  quattro  Colonne  nel- 
la facciata  davanti  ,   ed  altrettante 

in  quella  di  dietro.  i6z 
Anelletti  fono  certi  piccoli  membri 

quadrati  ,   voltati  in  rotondo  ,   che 
fi  mettono  al  Capitello  Dorico  al 
di  fotto  di  quel  membro  fatto  in 

quarto  di  tondo ,   da  noi  detto  Ovo- 
lo ,   0   pur  appellato  Echino.  124 

Ante  è   un  Pilaftro  quadrato ,   che  gli 

Antichi  mettevano  fui  cantoni  de’ 

muri  de’  Templi.  160 
Antepagmento  è   quell’ ornamento  0 te- 

laio ,   che  borda  i   ^   tre  lati  delle 
porte  :   noi  lo  chiamiamo  Erta  ,   ed 
anche  Impoflâ  *   98.155 

Architrave  fignihca  il*  Trave  mae- 

llro  .   Quella  è   quella  parte  dell’ 
Edificio  ,   che  è   immediatamente 

pofata  fopra  i   Capitelli  delle  Co- 
lonne .   Quindi  è   che  i   Greci  lo 

chiamano  Epillilio  ,   cioè  a   di- 

re quello  eh’  è   fopra  le  Colon- 
ne .   97 



:ì4JJV  è   ÎI  Cardine  ,   o   fia  quel  legno 

che  pafl'a  per  il  centro  di  una  Ruo- ta o   di  altra  cofa  .   Vitruvio  chia- 
ma con  quello  nome  anche  V   orlo 

o   filetto  della  Voluta  ,   che  fa  la 
di  lei  grolTezza  ai  lati  ,   e   che  fa 
r   eftremità  di  ciò  ,   che  appellali 
comunemente  ilBaluftro.  135 

'Aftragalo  fignifica  il  Talone  ,   per  la 
iua  ralTomiglianza  che  ha  appunto 

con  la  rotondità  del  talone  .   Que- 

llo è   un  membro  d’  Architettura  , 
che  fi  mette  alle  Bafi  ,   alle  Cor- 

nici,   all’Erte,  agli  Architravi  ec. 
Eflb  è   rotondo  come  una  bacchet- 

ta 5   e   per  quello  noi  lo  chiamiamo 
anche  Tondino.  119 

Atleta  fignifica  combattente .   Gli  Atle- 
ti apprelTo  gli  Antichi  erano  quel- 

•   li ,   eh’  el'ercitavanfi  nel  corfo  ,   nel- la lotta  ec.  178 

Atrio  e   Antitempio  è   un  luogo  coper- 

to fuir  ingreilb  de’  Templi .   I5^ 
Attico  fignifica  quello  ,   eh’  è   della 

Città  d’  Atene  ,   ovvero  del  fuo 
Territorio  .   In  Vitruvio  quello  è 

il  nome  della  Bafe  ,   che  i   Moder- 
ni hanno  data  alla  Colonna  Dori- 
ca .   Vien  fatta  menzione  ancora 

‘   delle  porte  Attiche  ;   perchè  tali 
cofe  fono  fiate  inventate  dagli  A- 



teniefi .   Noi  appelliamo  Attico  nel- 
le noftre  Fabbriche  un  piccolo  Or- 

dine pofato  Ibpra  un  altro  molto 

pili  grande  ;   perchè  in  luogo  di 
Colonne  ,   quefto  piccolo  Ordine  non 
ha  altro  per  V   ordinario  che  Pila- 

Uri  d'  una  maniera  particolare  ,   e 
d’  un  Ordine  ,   il  quale  nominali 
appunto  Attico.  125 

B 

BÀllufire  è   la  parte  laterale  del  Ca- pitello Ionico .   I   noftri  Artefici  le 
hanno  dato  quello  nome  ,   perchè 
ha  in  qualche  maniera  la  forma  di 
un  BalIuUro.  125 

Baftlica  fignifica  Reale  .   Era  que- 
lla apprelfo  gli  Antichi  una  grafi 

'   Sala  ,   che  avea  due  file  di  Colon- 
ne ,   le  quali  faceano  una  gran  na- 

vata in  mezzo  ,   e   due  Ale  alle 
bande  ;   fopra  le  quali  Ale  aveavi 

dei  Corridoi  .   Quelle  Sale  eh’  era- 
no Rate  fatte  da  principio  per  1 

Palazzi  dei  Re  ,   ferv irono  pol'cia 
per  amminillrar  là  Giullizia  ,   ed 
in  fine  furono  impiegate  nelle  Chie- 

fe  de’ Criltianij  i   quali  hanno  da-‘ 



Co  pofcîa  fempretal  forma  alle  Chìe- 
fe  da  loro  fabbricate  .   148*  1 68 

Benda  o   Fafcia  è   un  membro  qua- 
drato ,   che  termina  T   Architra- 

ve dell’  Ordine  Dorico ,   e   che  paf- fa  immediatamente  fotto  i   Trì- 

glifi 124 

Bu£na  è   la  parte ^   di  muro  ,   che  fi 
fa  fportare  fuori  del  lavoro  :   cioc- 

ché fi  fa  0   per  farvi  degl’  intagli 
di  fcultura  ,   0   per  nafcondere  le 
comme  (Tu  re  col  loro  fporto  .   Que- 
fle  ultime  vi  fi  mettono  con  un 

ordine  uguale  fecondo  i   corfi  delle 
pietre .   94 

C 

CAlcidka  era  una  gran  Sala  alta  e piana  con  un  Corridoio .   Ella  era 
chiamata  così  a   cagione  della  Cit- 

tà di  Calcide  ,   nella  quale  fu  la 
prima  volta  fabbricata  una  tale  fpe^ 
zie  di  Edificio.  168 

Canalature  ,   o   Scanalature  fono  cer- 
ti mezzi  canali  ,   che  fono  inca- 

vati dall’  alto  ai  baffo  delle  Co- 
lonne. 106.  Ili 

Canale  nel  Capitello  Jonico  e   quel- 



Ia  parte  ch’  è   lòtto  il  Dado  ,   po- 

fata  fopra  1’  Echino  od  Oyo  ,   e che  lì  rivolta  in  giro  da  ciafche- 
duna  banda  per  far  le  Volute  . 
Tal  parte  è   nominata  Canale  , 
perchè  ella  è   un  poco  incavata  . 

pagg, 
Cariatidi  fono  certe  Itatue  di  Fem- 

mine y   le  quali  fervono  di  Colon- 

ne •   ^   29 
Cateto  lignifica  ciò ,   che  fi  lafcìa  ca- 

lare in  giù  perpendicolarmente  . 
Con  tal  nonie  chiamiamo  noi  una 

linea  a   piombo  ,   o   fia  una  linea 
perpendicolare.  133 

Caulicolo  fignifica  un  piccolo  ftelo  . 
Chiamafi  così  ciò  che  forte  tra 

mezzo  le  foglie  del  Capitello  Co- 
rintio ,   e   che  fi  curva  lotto  le  Vo- 

lute .   ̂   ^   142 
Cella  fignifica  in  generale  un  picco- 

lo luogo  in  una  Fabbrica  .   Quella 

particolarmente  ne’  Templi  degli 
Antichi  è   la  parte  di  mezzo,  rac- 
chiufa  da  pareti  .   Era  ella  vcrifi- 
milmente  chiamata  così  ,   perchè 

era  piccola  in  confronto  di^  tutto 

il  Tempio  ,   i   di  cui  Portici  ch* 
erano  attorno  la  parte  nominata 

Cella  ,   occupavano  la  parte  princi- 
pale. 15? 



Chorobate  lîgnîfica  ciò  ,   che  ferve  a 

.   far  la  defcrizione  d’  un  paefe  ,   ed 
a   , trovarne  la  fituazione  .   Egli  è 

propriamente  quello ,   che  noi  chia- 
miamo Livello.  ,   quando  elfo  è 

fatto  col  piombo-,  -e  coll’  acqua  . 

Cima  fa  fignifca  ciò  eh*  è   ondato  . 
Quello  in  Architettura  è   un  niem- 
bro  ,   di  cui  la  metà  è   con v elsa  , 
e   r   altra  metà  concava .   Ve  ne  ha 

di  due  forte  ;   1’  una  è   chiamata 
Gola  dritta  ,   di  cui  la  parte  più 

avanzata  è   concava;  l’altra  è   det- 
ta Talone  ,   o   f   a   Gola  rovefeia  ,   di 

cui  la  parte  più  avanzata  è   con- 
velia.  i2ó.  138.  e   feg. 

Cimafa  grande  è   1’  ultimo ,   e   più  al- 
to membro  de’  Corniccioni .   Si  chia- 

ma altrimente  grande  Gola  drit- 

ta .   ^   115.  140 
Cirnbia  .   Gli  artefici  così  appellano 

ciò  che  Vitruvio  chiama  Apofige.  , 

cioè  fuga ,   ed  Apotefi  ,   cioè  ritira- 
mento .   Quella  non  è   altra  cola  , 

.che  un  quarto  di  tondo  cavo,  che 

va  da  un  pìccolo  quadrato  ,   o   fi- 
letto ritirandofi  per  guadagnare  ed 

unirfial  vivod’una  Colonna,  od’un 
Murpj.o  d’  una  Falcia.  119 



Cinta  è   là  parte  ̂    che  fa  U   mez^ 
zo  del  Ballullro  della  Voluta  Io- 

nica.   ^   155 
Co^a  ài  Kondine  è   un  pezzo  di  le- 

gno ,   0   d’  altra  materia  ,   che  fer- ve ad  attaccare  infieme  due  altri 

pezzi  i   Così  chiama  fi  ,   perchè  va 
allargandofi  à   maniera  di  coda,  dì 
Rondine*,  120 

Corona  è   propriamente  la,  parte  del- 
la Cornice  ,   che  noi  chiamiamo 

Gocciolatoio  ,   o   Lagrimatojo  .   El- 
la lòvente  vien  prefa  da  Vitru- 

vio per  tutta,  la  Cornice  *   1 15. 1.39. 

140. 
Corona-fiatta  è   un  rnemhro  particOr 

lare  della  Porta  Dorica  .   Ella  è 

fatta‘  per  via  di  uno  slargamento 
ftraordinario  della  fafcia  del  Goc- 

ciolatoio- ,   ficchè  eir  ha  fei  volte 
pili  di  larghezza  ̂    che  non  ha-  di 
fporto.  Quella  Corona  non  lì  truo- 

V a'  negli  avanzi  dell'  Antichità  , 
fe  non  che  negli  fcritti  di  Vitru- 

vio .   .   .   ; .   tss 

Q.  » 



D 

DAdù  è   quella  parte  che  è   nel mezzo  de’  Piedeftalli  ,   cioè  a 

dire  quel  membro  ,   eh*  è   tra  la  lo- 
ro Baie  ,   e   la  loro  Cornice  .   Egli 

è   chiamato  cosi  ,   perchè  per  lo 

più  è   di  forma  cubica  ,   come  ap- 
punto un  Dado  .   97.  150.  Alle 

volte  fi  chiama  Dado  anche  l’Aba- 
cx)  ,   e   il  Plinto  del  Capitello  . 
124-  13?. 

Dentello  è   un  membro  della  Cornice 

Ionica ,   eh*  è   quadrato  e   incilb  da 
più  tagli  ;   i   quali  formando  una 

cavità  tra  un  Dentello  e   1’  altro  , 

vengono  a   dargli  la  forma  d’  una .   raftelliera  di  denti .   116.1^9 

Diaftilo  è   la  fpezie  d’  Edificio  ,   do- ve le  Colonne  fono  tanto  diftanti 

'   r una  dall’ altra,  che  nell’interco- 
lunnio vi  polfan  capire  tre  diame- 

tri di  Colonna.  100 

Diminuzione  è   lo  reftrignimento  , 
che  lì  dà  alle  Colonne  in  alto 
fin  dove  va  a   finire  il  Fullo  . 

pag.  loS 



^ìptsro^  fignîfica  ciò  y   che  ha  AU 
doppia  .   Gli  Antichi  così  chiama- 

vano que*  Templi  ,   eh’  erano  at- 
torniati da  due  file  di  Colonne  : 

.   poiché  quelle  due  file  formavano 

due  Portici  •   eh*  elfi  appellavano 
Ale.  16^ 

E 

ECÌpìyio  fignifica  un  Riccio  fpino^ 
jfo  .   Così  s’  appella  un  membro 

d’  Architettura  ,   che  noi  appellia- 
mo un  quarto  di  tondo  .   Tal  no- 

.   me  gli  è   fiato  dato  a   cagione  del- 
la forma  ,   che  fi  dà  per  ordinà- 

rio a   quello  quarto  di  tondo  ,   la 
qual  pretendefi  che  rapprefenti  una 
cafiagna  colla  feorfa  fua  fpinofa 
mezzo  aperta  ,   che  i   Greci  chia- 

mano Echino  ,   a   motivo  eh’  ella  è 
coperta  di  punte  ,   come  un  Ric- 

cio .   Chiamafi  ancora  quell*  Echi- 
no cosi  tagliato  Ovo  ,   oppur  Ovo- 

lo ,   perchè  quelle  tali  pretefe  ca- 

ftagne  che  vi  s’  intagliano  ,   fono 
in  ovale .   z6. 119.  «4, 135 

<Epifiilio.  Vedi  Anhìtrave . 

Q.  3 



Euritmia  llgnîfica  Troporziòne  .   Qiie- 
fìa  parola  è   prela  nel  luo  fignifì- 
cato  generale  in  Architettura  :   poi- 

ché particolarmente  ella  fignihca 

*   la  proporzione  del  movimento  del- 
'   la  Danza  ,   e   della  Mulìca  .   34 
Eujiilo  fignifica  una  Fabbrica  ,   dove 

le  Colonne  fono  ben  funate  .   La 

proporzione  è   tale  ,   che  gF  inter- 
colunni fono  di  due  diametri  ed 

un  quarto.  lot 

F 

FAfcia  è   un  membro  d’ Architettu- ra ,   che  ha  molto  di  larghezza  , 
e   poco  di  fporto.  La  fi  mette  agli 
Architravi ,   e   agli  Antepagmenti , 

’   '   0   Erte'.  138 
Fileto  .   Vedi  Lift  elio  , 

Fregio  è   quella  parte  ,   che  è   'po- 
•   fta  tra  1’  ArcKitrave  e   la  Corni- 

ce .   ‘   ■   97-  ̂ 3^ 

Frefco  è   la  pittura  a   fguazzo' ,   che 
fi  fa  fopra  V   incamiciatura  di 

malta' -j'  prima  che  quella  lia  fec- 
*.  ca'.*'-  •   -   ■   74 
Front  irrido  o   è   quella  parte 



■'  'che  copre ^la  Cornice ^neir'entrate , 
formando  un  triangolo.  97.115 

Fufto  è   la  parte  principale  della  co- 

lonna ,   eh’  è   tra  la  Baie  ,   e   ’l  Ca- 
pitello. 97 

Q 

G   Amba .   Così  Vitruvio  chiama  ciò, che  v’ha  di  mezzo  trai  canali, 

che  fono  ne’  Triglifi  .   iz6.  Vedi Pianuzzo . 

.   Genere  .   Le  Fabbriche  li  dicono  ef- 

fere differenti  in  Genere  ,   allor- 
ché la  proporzione  ,   che  palfa  tra 

la  groiTezza  delle  colonne  ,   e’  lo 

Ipazio^  che  v’  ha  tra  le  medèfi- 

me,  fono  differenti^.  '   9S 
Gnomonica  'è  la  fciehza  di  fare  órÒfó- 

gi  da  lòie  .   Elia  è   così  chiamata 
dalla  parola  Greca  Gnomon ,   che  li- 

gnifica ciò  ,   che  fa  conofeere  :   per- 
chè il  Gnomone  è   uno  ftilo  ,   0 

verghetta  di  ferro ,   la  quale  fa  co- 

nofeere  1’  altezza  del  Sole  ,   i   fe- 
gni  ne’  quali  egli  fi  trova  ,   e 
le  ore  ,   per  mezzo  della  fua  om- 

bra .   18 



Goccìe  fono  certe  pìccole  partì  ,   che 
{\  pongono  al  numero  di,  fei  fot- 

to  ciafchedun  Triglifo  nell’  Ar- 
chitrave dell’Ordine  Dorico.  1*4, 

IZ7- 

Gocciolato^  è   la  parte  della  Corni- 
ce, che  altrimenti  dicefì  Corona  . 

Cosi  è   detto  perché  il  fuo  ufo  è 

di  fare  fgocciolare  1’  acqua  lungi 
dal  muro ,   facendola  cadere  a   goc- 

.   eia  a   goccia  ,   a   guifa  di  lagrime  . 
ii4é  ia6. 140.  Vedi  Corona  * 

Gola  è   la  parte  più  ftretta  del  Capi- 

tello Dorico  ,   eh’ è   tra  l’Aftragalo 
del  Fu  Ilo  di  Ibpra  della  Colonna 
e   tra  gli  Anelletti  i   119,  12 

Gonfiezza  ,   e   Tumìdezza  è   1’  aumen- 
tazione di  groflezZa  che  fi  dà  al- 

le colonne  a   diritto  del  terzo  del 
Fufto  verio  il  baflb.  ii» 

Gradetto  s   oLifielloy  oFileto  è   unpic- 

'   colo  membro  quadrato  e   dritto  • 
jaj. 



F 

I 

Icnografia  figniiìca  veftîgîo  ,   cioè  a dire  la  figura  ,   che  la  pianta  del 
piede  imprime  fopra  la  terra  • 

eh  lama  fi  così  il  piano  d’  un  Edi- 
fizio.  34 

Idraulica  fignifica  una  Macchina  , 

che  lavora  a   forza  d*  acqua ,   prin- 
cipalmente quando  vi  ha  dei  can- 

noni,   o   delle  doccie.  203.504 
Impofta  ,   Quella  e   la  parte  fuperiore 

d’  un  Pilallro  ,   fopra  il  quale  pofa 
la  fafeia  di  un*  Arcata  ,   o   pur  un 
Lineilo  o   Sopraciglio  ,   ovvero  una 
Benda  »   154 

Intavolato  lignifica  propriamente  il 
Solaio  ,   e   viene  dalla  parola  latina 
Tabulatum  .   Quella  in  Architettu- 

ra è   la  parte ,   eh*  è   compolla  dell* 
Architrave  ,   del  Fregio  e   della 
Cornice  ;   perchè  in  effetto  quella 
parte  è   la  ellremità  del  folajo  * 

eh*  è   Ibllenuto  dalle ^   colonne  ,   0 
dal  muro  ,   fe  non  vi  fono  colon- 

ne .   ^   119 

lÿcrttro  lignifica  ciò  ,   eh*  c   al  diffo- 



pra  della  porta.  Qiiefta  è   una  Ta> 

vola  larga  ,   ch’ è   nelle  porte  Dori- 
che al  di  lòpra  del  Sopraciglio ,   in 

forma  di  Fregio.  155.  156 
Ipetro  fignifica  un  Ediazio  ,   la  cui 

'   parte  interiore  è   allo  Scoperto  -,  ed 
‘   eipofta  alla  pioggia  .   Gli  Antichi 

appellavano  così  i   Templi  che  non 
.   aveano  Tetto.  16^ 

L 

LAconico  era  una  StufFa  fecca  per  far fudare  .   Ella  era  così  chiamata , 

perch’  era-  molto  in  ufo  appreflb  i 
Lacedemoni .   175 

Lacunare  ,   o   Sodìtto  è   il  Tavolato  di 

fopra  de’ Portici*.  154 
Lift  elio  pQr  Sopraciglio  ̂    e   Sopralimita^ 

re ,   è   la  parte  fuperiore  d’ una  por- 
ta ,   od’  una  fineftra  ;   ficcome  la 

’   foglia  è   la  parte  inferiore  ,   che  gli 
è   nnnoUa  *   154.  I55 



M 

Enfola ,   detta  altrimenti  Cartella 

è   un  membro  d’  Architettura» 

che  fi  mette  di  qua  e   di  là  dell’ 
Erta  della  Porta  Jonica  ,   per  Ib- 

•   dentare  la  Cornice  ,   che  v’  è   di 
Ibpra.^  ^ 

Metopa  lignifica  la  Fronte.  Cosi  eh  ia- 

•   ma  fi  lo  Ipazio  ,   eh’  è   nel  Fre- 
•   gio  dell’  Ordine  Dorico  tra  i   Tri- 

glifi  . 
Modiglione  fignifica  in  Italiano  un 

piccolo  modulo  ,   una  piccola  mi- 

lura  .   Quella  è   una  parte  ,   eh’  è 
fovente  ripetuta  nella  cornice  Co- 

rintia 0   Compofia  ,   e   che  fofliene 
V   lo  fporto  del  Gocciolatoio  .   Quella 

parte  è   chiamata  il  modulo  picco- 
•   lo  in  confronto  del  modulo  gran- 

de ,   il  quale  ’   è   il  ‘diametro  della 
•-•colonna  ;   perchè  ficcome  le  pro- 
••  porzioni -'d’  Un  Edificio  dipendono 
dal  diametro  della  colonna  ;   così 

ancora  la  grandezza  dei  modiglio- 

ni ,   il  loro  numero ,   e   i   loro  i'pazia- 
menti  debbon  avere  una  corrifpon- 



denza  con  tutta  la  Fabbrîcâ  •   iitf. 

Modulo  e   una  mìlura  ,   che  fi  pren- 
de per  regolare  tutte  le  proporzio- 

ni d’  una  Fabbrica  .   Nell*  Ordine 
Dorico  quello  è   la  metà  del  dia- 

metro^ della  colonna  ;   negli  altri 
Ordini  il  modulo  è   il  diametro 
tutto  intero .   izz 

Monoptero  fignifica  in  Architettura 

ciò  che .   non  ha  fe  non  1’  ala  . 
Era  quella  una  fpezie  di  Tempio 

rotondo  ,   il  cui  coperto  fatto  a   cu- 
pola era  follenuto  foltanto  da  co- 

lonne .   164 

Montone  è   una  Macchina  ,   che  fol- 
leva  in  alto  una  malfa  alfa!  pefan- 
te  ,   la  quale  poi  fi  lafcia  cadere 

fopra  i   pali  ,   che  voglionfi  confic- 
car nella  Terra.  ̂   55.  66 

Moralle  è   un  pezzo  di  legno  lungo  co- 
me un  trave  ,   ma  che  non  è   fi 

grolfo  quanto  un  trave.  119.  izo 
Mutulo  fignifica  tarpato  e   mutilato  . 

Quella  è   una  fpezie  di  Modiglio- 

ne nella  Cornice  dell*  Ordine  Do- 
rico. 12  7 



N 

Nucleo  y   e   Anima  è   Ia  parte  di mezzo  dei  Terrazzi  degli  An- 
tichi.   E   (fi  lo  facevano  con  cemen- 

to ,   che  mettevano  tra  mezzo  a 
una  mano  di  miftura  formata  dì 
rottami  e   di  malta  fatta  di  cal- 

cina e   fàbbione  ,   ed  ii  mattone  o 
pavimento.  69 

f 

O 

Occhio  .   Quello  è   il  mezzo  del- la Voluta  Ionica  ,   che  fi  ta- 

glia in  forma  d’  una  piccola  ro- 
fa  .   ^   ^   134 

Orchefira  lignifica  il  luogo  ,   dove  fi 
danza  .   Era  quello  il  fito  più  baf- 

fo del  Teatro  ,   ch’era  tra  la  Sce- 
na ,   cioè  a   dire  ,   tra  il  luogo 

dove  i   Comici  rapprefentavano  , 
e   tra  i   gradi  dove  fiavano  fe- 

dendo gli  Spettatori  .   In  quello 
luogo  appunto  coftumavafi  di  fare 
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Ordine  .   Gli  Edifici  fi  dice  che  fo- 

no d’  Ordine  diiferente  ,   allora 

quando  la  proporzione  eh'  è   tra  la 
groflezza  •   delle  colonne  ,   e   la- loro 
altezza  ,   colle  altre  cofe  che  coh-ì 
vengono  a   quefta.  proporzione  ,   è 
differente .   98 

Orlo  .   Vedi  Vlinto . 

Ornamenti Vitruvio  cosi  chiama  l’Ar- 
chitrave il  Fregio  e   la,  Corni- 

ce  .   97 
Ortografia  è   una  deferizione  retta  . 

Quella  è   la  maniera  di  difegnare 
r   elevazioni  delle  Fabbriche  ,   nel- 

la quale  tutte  le  linee  orizonta- 
Ji  fono  rette  e   parallele  ,   e   non 

obblique..,  come  nella  perfpettk- 

va  .   '   ̂   34 Ovolo  .   Quell:’  è   ciò  ,   che  altramen- 
te chiamafi  Echino  ,   allora  quan- 

do è.  intagliato  di  fcultura  .   Ve- 
di Echino . 



I 

PAleftra  fignîfica  propriamente  il 
luogo  ,   dove  i   lottatori’ s’  eferei- 

tavano  :   ma  la  parola  fi  flende  a*- 
ogni  Ibrta  d’elercizio.  175 

Varafcenio  è   la  parte  di’  dietro  del 
Teatro,  0   della  Scena.  173 

Teriptero  fignifìca  ciò  ,   che-  ha  un’ 
ala  tutt’  attorno  .   Era  quella  una 
Ipezie  di  Tempio.,  che  avea  del- 

le colonne  da  tutti  quattro  i   lati  , 

e   eh’  era  differente  dal  Frollilo  , 
perchè  quello  non  ne  avea  che 

d’  avanti  ,   e   dall’'  AmfiproHilo che  non  ne  avea  che  davanti  e 

di  dietro  ,   e   non  già  alle  ban- 
de.   -   i6z 

Veriftilo  fignifìca  ciò  ,   che  ha  delle 

colonne  tutt’  attorno  .   Egli  è   dif- 
ferente dal  Periptero  in  quello  , 

che  le  colonne  del  Perillilo  fono 

nel  di  dentro  ,   come  attorno  una 
corte  ,   e   quelle  del  Periptero  fono 

nel'  di-  fuori ,   come  ne’  Templi  de- 
gli Antichi;'  '   85.  167.  175 

Vianerottoli  fono  gli  fpazj  che  Han- 



no  tra  i   gradini  delle  Scale  per  ri- 
pofàrfi  nel  falire  ,   o   per  entrare 
negli  Appartamenti .   107 

Tianuzzo  detto  da  Vitruvio  Femur  , 
vale  a   dire  Cofcia  ,   o   Gamba  ̂    è 

la  parte  del  Triglifo  ,   eh*  è   tra .   mezzo  ai  canali.  12-5 

Ticmftilo  fignifica  una  Fabbrica ,   do- 

ve le  colonne  fono  affai  fpeffe  1* 
una  coir  altra  ;   in  guila  che  gl* 
intercolunni  hanno  folamente  un 

■   diametro  e   mezzo  della  Colonna  . 

pag.  ̂   99 
Viedeftallo  e   la  parte  ,   che  foftiene 

la  Colonna.  95.  128.  e   leg. 
Vìlaftro  è   un  pezzo  di  pietra  come 

una  colonna  quadrata  ,   di  cui  una 
parte  è   incallata  nel  Muro  ,   ed 
ha  la  fua  Baie  e   Capitello  come 
le  Colonne .   Alle  volte  con  tal  no- 

me chiamiamo  anche  le  Ante  . 

Vedi  Ante.  63.1^0 

Vla^ondo  0   So-fptté  .   Vedi  Lacunare  . 
Vlinto  fignifica  un  mattone  ,   o   un 
<   quadro  di  terra  cotta  .   Qiiefto  in 

Architettura  fi  prende  per  una  par- 

te eh’  è   quadrata  ,   e   che  fa  il  fon- 
damento della  Baie  delle  colonne; 

lì  appella  anche  1’  Orlo  .   1 1 9 
V   ortie  a   c,  un  luogo  lungo  ,   ç,  coperto 



da  un  foffittato ,   foflenuto  fopra  co- 

lonne. ^   155 

"^oftico  è   la  parte  di  dietro  d*^  una 
Fabbrica.  ^   15g.  Ï59 

Trofcenio  fignifica  il  davanti  della  Sce- 
na .   Era  quello  un  Edificio  tan- 
to alto  ,   quanto  il  fupremo  Por- 

tico del  Teatro  ,   di  cui  la  faccia- 

ta era  adornata  di  più  ordini*  di 
colonne .   ^   1 71 

Vroflilo  fignifica  ciò  che  ha  colon- 
ne nella  faccia  davanti  Iblamen- 

te  .   Così  chiamavafi  una  delle 

fpezie  di  Templi  degli  Antichi  . 

pag.  ^   i6z 
Vfeudodpptero  fignifica  falfo  Diptero  . 

Era  quella  una  fpezie  di  Tem- 

pio ,   eh’  avea  de’  Portici  tutt’  all* 
intorno ,   ognuno  de’  quali  era  tan- 

to largo  ,   quanto' il  doppio  Portico 
del  Diptero.  ^   165 

Tfeudoperiptero  ,   o   falfo  Periptero  è 
una  fpezie  di  Tempio  ,   in  cui  le 
colonne  dei  Iati  fono  attaccate  ai 

pareti  del  di  dentro  del  Tempio  , 

il  quale  è   allargato  fino  a   racchiu- 
dere nel  di  dentro  quello  fpazio  , 

eh’  è   alfegnato  ai  Portici  nel  Pe- 
riptero. .   .   ̂^4 

Vulpito  era  il  luogo  ,   fopra  cui  i   Co- 
R 



mìci  rappréfentavano  ;   eh*  è   prò- 
priamente ciò  ,   che  noi  chiamia- 

mo il  Teatro.  ,   170 

R 

R   Egoletta  è   un  piccolo  membro quadrato  ,   che  è   a   diritto  di 
cialchédun  Trìglifo  lotto  la  Ben- 

da deir  Architrave ,   e   da  cui  pen- 

dono le  Goccie  nell’  Ordine  Do- 
rico. 124 

JLudus  era  una  malta  groffa  ,   che  lì 

ufava  per  uguagliare  la  fuperfì- 

zie  de’  muri  ,   che  s’  incrofta- 
vano  ,   prima  di  darvi  la  mano 
di  malta  fina  ,   con  cui  ricopri- 
vafi  la  fuperfizie  .   Serviva  anco- 

ra a   fare  la  feconda  mano  de’  Ter- 
razzi •   66 



s 

Scena  fignìfica  Tabernacolo ,   Tenda, Padiglione  .   Era  quefta  nel  Tea- 
tro degli  Antichi  una  gran  faccia- 

ta di  Fabbrica  adornata  di  Colon- 

ne e   di  Statue  ,   che  avca  tre 

grandi  aperture  ,   nelle  quali  avean- 
vi  pitture  di  profpettiva ,   che  rap- 

prel'entavano  le  abitazioni ,   ove  fog- 
giornavano  i   perfonaggi  ,   i   quali 
venivano  a   recitare  le  Tragedie  o 
Comedie  .   1 70.  e   leg. 

Scenografia  è   la  terza  maniera  di  di- 
fegnare  un  Edilìzio  ,   allorché  è 

rapprefentato  in  profpettiva  .   Que- 
flo  termine  fignifìca  ancora  la  rap- 
prefentazione  in  rilievo  ,   0   alzato 
che  fi  chiama  Modello.  34 

Scozia  fignihca  tenebra .   Quell’  è   un 
membro  d*  Architettura  incavato  co- 

me un  mezzo  canale  :   per  tal  ragio- 
ne fi  chiama  anche  Navicella .   Egli 

è   particolarmente  afhlTo  alle  Bah  » 
dove  vi  fi  mette  tra  i   Tori,  e   gli 

Aflragali  .   Si  mette  anche  talvol- 
ta al  di  fotto  del  Gocciolatoio  nel- 

R   z 



la  Cornice  dell*  Ordine  Dorico  . 

pag.  ^   12^12  7. 
Simmetrìa  lignifica  generalmente  ap- 

predo  i   Greci  ed  i   Latini  ̂    la  re- 
lazione che  la  grandezza  di  un  tut- 

to ha  con  le  fue  parti  ;   quando 
quella  tal  relazione  è   uguale  an 
un  altro  tutto  ancora  rilpetto  alle 

fue  parti,  do?e  la  grandezza  è   dif- 
ferente .   Predo  a   noi  particolar- 
mente il  termine  fignifìca  quella 

relazione,  che  le  parti  dritte  han- 
no con  le  fi  nifi  re  ̂    le  alte  con 

le  bade  ec.  in  tutto  ciò  che  le 

può  rendere  fimili  V   une  all*  al- 
tre .   36. 92 

Sìjiilo  fignifica  una  Fabbrica  ,   dove 
le  colonne  fembrano  eder  unite  in- 

fieme  ,   perchè  1*  intercolunnio  non 
è   che  di  due  diametri  di  colon- 

na >   9P 
Soffitto,  Vedi  Lacunare^ 
Stadio  ,   Quella  parola  fignifica  un 

luogo ,   dove  alcuno  fi  ferma  ,   quan- 
tunque fia  efib  quello  dove  fi  cor- 

re .   Gli  Antichi  hanno  cosi  chia- 

mato lo  fpazio  di  cento  venticin- 

que padì  ,   che  fi  dice  eh’  Ercole 
correfiè  fenza  mai  fcrmarfi ,   e   fen- 
2a  prender  fii^to  .   In  Architettura 



queflo  è   un  Edîfîzîo  în  maniera 

di  Teatro  ,   compofto  di  molti  gra- 
di y   aflai  lungo  ,   ed  incurvato  da 

ambe  1’  eftremità  ,   dove  poteano 
metterli  quelli  ,   che  voleano  elTe- 
re  fpcttatori  del  corfo  degli  Atle- 

ti .   ^   172. 178 
Statumen  fignifica  generalmente  tut- 

to ciò ,   che  lì  adopra  per  Ibllenta- 
re  ,   ed  appoggiare  qualche  cola  . 
In  Architettura  è   una  fpezie  dì 
malta  mifta  di  faflì  e   di  rottami  , 
della  quale  faccvafi  la  prima  mano 

de’  Terrazzi .   66 
Stilobate  ügniüjca  porta-colonna  .   Noi 

Io  chiamiamo  Piedeftallo  .   107. 
128.  e   fcg. 

Stucco  y   fpezie  di  malta  fatta  di  pol- 
vere di  marmo  e   di  calcina  .   74 

T 

T Agita  è   un  iftromento ,   che  fi  ufa 
per  alzar  peli .   E'  compòfto  di  due 

pezzi  di  legno  forati  e   incavati  , 
in  cui  vi  fono  girelle  di  ottone  . 
Attaccali  uno  ditali  pezzi  di  legno 

al  luogo ,   verfo  il  quale  fi  vuol  alzare 



il  pefo;  e   1’  altro  al  pefo  fteflb,  il 
quale  fi  va  levando  ,   allorché  ti- 

rando le  funi  che  padano  l'opra  le 
girelle  dell’  una  e   dell’  altra  par- 

■   te  della  Taglia  ,   fi  fanno  avvici- 

•   nare  quelle  due  parti  1’ una  all’al- 
•   tra  .   ̂   194-  i95 
nasiere  è   una  tavoletta  quadrata  di 

-   legno  .   Quell’  è   la  parte  più  al- 
ta del  Capitello  .   Vedi  Abaco  ,   e 

Dado . 

Teorìa  fignifica  contemplazione .   Que- 

lla è   la  cognizione  che  fi  ha  d’una 
cofa  ,   allorché  1’  intelletto  ne  ha 
comprele  le  cagioni  ,   fenza  che  la 

•   pratica  ,   o   la  fperienza  le  abbia 
mollrate  .   z   7 

Tìmpano  fignifìca  un  Tamburo  .   Que- 

lla è   la  parte  del  fondo  de’  Fron- 
tifpi^i  ,   che  rilix)nde  al  vivo  del 
Fregio  :   quella  parte  è   triangola- 

re ,   e   pofa  fulla  Cornice  dell’  In- tavolato ,   ed  è   ricoperta  da  due  al- 
tre Cornici  in  pendìo.  97.114 

Toro  ,   che  noi  chiamiamo  Ballone  , 
è   un  membro  nelle  Bah  rotondo  in 

forma  d’  un  grolTo  anello  .   Viene 
il  termine  dalla  parola  latina  To. 
rus  ,   che  fignifica  un  letto  ,   un 
materalfo.  96.123 



Trìglifo  fignìfìca  Intagliato  in  tre  luo- 

ghi .   è   una  parte  ,   eh’  è 
nel  Fregio  dell’  Ordine  Dorico  a 
diritto  di  cialcheduna  colonna ,   ed 
in  certe  determinate  diftanze  ne- 

gl’intercolunnj .   125 

V 

VEflihoÌo  fignljfìca  generalmente tutt’  i   campi  ,   che  Ibno  full’ 
ingrelfo  ,   e   che  lèrvono  folamen- 
te  di  palTaggio  a   molti  altri  ,   i 

quali  hanno  altri  ufi  particola- 
ri .   85.  181 

Voluta  fignifica  attortigliata  .   Quell’  è 
una  parte  dei  Capitelli  degli  Or- 

dini Ionico  ̂    Corintio  ,   e   Compe- 
llo ,   che  rapprefenta  una  feorza 

d’  albero  attortigliata  ,   e   rivoltata 
in  linea  fpirale.  134 



X 

Xlfto  fignîfica  rafchîato.  Era  que- 
fio  un  luogo  ,   dove  s’  efercita- 

vano  gli  Atleti  .   Egli  è   chiamato 

così  ̂   perchè  gli  Atleti  fi  faceva- 
no ralchiar  la  pelle  di  tutto  il  cor- 

IX)  con  delle  Uriglic ,   per  farne  ca- 

dere il  l'udore  ,   e   per  render  il 
còrpo  medefimo  unito  ,   fdrucciolo- 
fo  ,   e   menatto  a   dar  pjefa  alle  ma- 

ni de’  Lottatori,  177 

Il  fine  del  prefente  Libro  che  fi 
xende  Lire  6, 
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